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LETTERA 

DEL CHIARISSIMO 

GIUSEPPE GRASSI 

PREMESSA AL LIBRO QUARTO DELLA CINA 

NELL’EDIZIONE TORINESE 


Pregiatissimo Sig. Marietti 

Torino li 26 Giugno i8a6. 


Poca cosa io mi faccio ad offrirle colla sponta- 
nea e sincera lode, di cui ogni uomo di lettere, 
non che ogni Italiano, le va debitore per la 
nobile sua impresa di procurare una nitida e 
corretta edizione di tutte le opere del P. Bartoli 
della Compagnia di Gesù. Maggior regalo e mi- 
gliore io non credo potesse farsi all’Italia a que- 
sti tempi, nei quali, per le strane e diverse opi- 
nioni che corrono nel fatto della sua lingua, le 
stupende scritture di tanto maestro le torneran- 
no a gran prò. Molte delle più cospicue parti 
delle storie del P. Bartoli rispetto alla lingua 
ed allo stile io veniva considerando mentre ri- 
leggeva que'suoi libri, che furono cara delizia 
de’raiei primi studi, come sono ora soave con- 
forto degli estremi ; e queste considerazioni 
Buri. La Cina T. i 
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avrei cercato di dichiarare come meglio per 
me si sarebbe potuto, onde dare a lei, pregia* 
lissimo signore, qualche segno del credito, nel 
(juale io tengo questa ristampa, e dell’alta mia 
ammirazione di un Autore tanto celebrato e 
tanto degno di esserlo; ma me ne ritenne il 
sentimento dell’umiltà delle mie forze, quando 
nello scorrere i tre primi volumi della Cina 
Oli avvenni in tre preclari nomi, che già aveano 
antivenuto il mio pensiero, voglio dire quelli 
di Vincenzo Monti., di Pietro Giordani, e del 
P. Cesari, perocché lo entrar quarto fra co- 
tanto senno non sarebbe stato senza taccia di 
temerità. 

Mi deliberai tuttavia di esporre le cose che 
mi vennero considerate del raro magistero del 
Bartoli, ad un illustre suo concittadino, il mar- 
chese Biondi , che le meritate grazie della 
R. Casa di Savoia hanno fatto nostro, e di con- 
tidare a cosi nobile ingegno quelle avvertenze, 
che mi parvero più acconce a dimostrare in 
parte la grandezza, anzi la sublimità di quello 
stile, che il misurarlo tutto quanto non é opera 
di povero intelletto, nè di mente affaticala sen- 
za tregua dalia disavventura. Che se questo 
egregio spirito prendeià a rispondermi, come 
spero dalla gentile sua amorevolezza, con quel- 
la dottrina di lingua che ognun sa, e con que- 
gli aurei modi che tanto arieggiano del Perti- 
car!, mi è avviso che questa nuova edizione ne 
sarà Vantaggiata d’assai, perchè avrà nel Biondi 
un lodatore degno per ogni rispetto di stare con 
quei tre grandi mentovali di sopra ; ed io sarò 
contento d’averle procacciato d’altronde quella 
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lode, che in bocca mia suonerebbe senza au- 
loi’i(à. 

Gradisca intanto, pregiatissimo signore, i voti 
che io faccio per la felice riuscita della sua im- 
presa, altrettanto onorevole quanto utile e ne- 
cessaria agli studi d'Italia; e creda ai sentimen- 
ti di sincera stima, coi quali mi sottoscrivo 



Sfio ed Servitore 

GIUSEPPE GRASSI 
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LIBRO QUARTO 

PARTE PRIMA 

\ 

1 . 

La fede cristiana aver fiorito nella Cina 
\ mille anni fa. 

Un tesoro di preziose memorie, , stato, per Iddio sa 
quanti anni, sotterra. 6no all’essere non che solumcutu 
perduto, ma già uffulto dimentico, questo avventuroso 
del i6i5. che or ci viene alle mani, rinvenutolo, e tiat- 
toi fuori, il pubblicò alla Cina, ed essa a tutta la cristia- 
nità d’Orieute, d’Europa, del Nuovo Mondo, come cosa 
da lei giustamente stimata non sua privata e partico- 
lare, ma pubblica e comune di tutta ìndifierentemeiite 
la Chiesa. Questo è. Tesser fiorita, fin da presso a mille 
anni fa, la religione cristiana- nelle dieci provincie di 
quelTimperio: che allora in sol tante si divideva. Aver- 
la non pochi imperodori, successivamente vivuti nel 
corso di presso a cinquanta anni, approvata, difesa, pri- 
vilegiata d’onori e preminenze, e fabbricati al culto del 
vero nostro Iddio quasi in ogni città sontuosissimi tem- 
pii, e quivi sacerdoti e vescovi, che le sacre e le divine 
cose amministravano a’fedeli.E non perciò esserle man- 
calo quel ch’è consueto d* ogni fondarsi di nuova cri- 
stianità, soilevarlesi contro nemici e persecutori: per- 
ciocché in que’tempi l’imperio della Gina non era tut- 
to in pugno a un solo, se non quanto al dominio aito e 
di sovranità; e v’avea re feudatari, che ne godevano - 
parte, e vicomandavano a ior modo. Or questi, tante e 
si forti furon le scosse che diedero alla Fede cristiana, 
che, per saldamente piantata ch’ella pur fosse, la spian- 
tiirono da lutto il regno, e mess.da e a terrp e sotterra, 
uc distrussero fin le rovine : perciò du’Padri della 

«• 
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8 DELLA CINA 

Coinpagnia , da Dio cbianaati a ri piantar vaia , non 
trovatevi, se non quelle di che più avanti lio scrit- 
to, pochissime, e scure tanto, che non si può indo- 
vinare di qual secolo siano, nè a qual delie più distru- 
zioni della Fede fatte in quel regno si appartengano. 
Or il saper quanto io diceva, il dobbiamo, non alle cro- 
nache del regno,che,per fedeli ch’elle porsi dicano esse- 
re,nou ne han serbato memoria, ma ad una antichissima 
pietra disotterrata quest’anno, e tutta in caratteri e fa 
velia parte cinese e parte antico soriano scolpita; quan- 
do, e da chi, e dove, e come trovata, vuoisi riferire al- 
quanto distesamente. 

3 . 

Descrizton d'una lapida trovala nella provincia di 

Scénsi in memoria della Fede già fiorita nella 
Cina. 

. I ■ 

La provincia di Scénsi, fra tutte le quindici della Ci- 
na, è in venerazione come di madre*, perciocché si ha 
fino ab immemorabili, che i primi padri e fondatori 
della nazion cinese quivi abitassero, e quinci, molti- 
plicando, diffondessero i lor nipoti e discendenti, a po- 
polar tutte le quattordici altre provincie. E par vero; 
perocché chi vien da verso l 'India per la via di terra u 
»|uel regno, la provincia di Scénsi è la prima .*• farsi lo- 
ro incontro a riceverli, siccome quella, che piu di niun’ 
altra si stende in quel verso, fino a Sifàn, cioè a’regiii 
di Tibét e Cascar; e le carovane de’Mori, che ad ogni 
tanti anni si portano alla Cina, le lontanissime dalla 
Persia e dal Mogòr, e l’altre da più vicino, tutte ven- 
gono a metter capo a Scénsi nel suo lato a settentrio- 
ne, dove ha la gran muraglia che la divide da’Tartari. 
Quivi anco ebbero per più secoli il . lor seggio i primi re 
della Cina, e la corte in Sigan metropoli dello provin- 
cia; perciò tutta sontuosissimi edifici, è per atraen do- 
dici miglia nostrali, quante (oltre a’graii borghi) ne 
volge il suo circuito, intorniato d'un muro di pietra vi- 
va, la si bella fabbrica a vedersi, e sì forte a difendere 
la citta, cb’alla giustamente ne va con nome di mura- 
glia d’oro. Or in questa proviueia di Scénsi, e in 
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questa sua maestosa metropoli Sigàn, si apparecchia* 
vano-i Padri a portar la tace delfE^ogelio: q^oando,' 
pochi mesi innanzi al lor giungervi (e non, pochi anni 
prima del lor entrar nella Cina, coinè altri > ha scritto: 
ed è fallo d’almen quarantacinque anni ), aprendosi do- 
ve gittare ì fondamenti di non so qual nuovo edificio 
presso a Ceuce, città non delle grandi, un qualche tren- 
ta miglia lungi dalla metropoli in ver levante, i cava- 
tori s’avvennero in certe rovine di fabbrica, e fra esse,, 
nello scassinarle, diedero in una gran piastra di mar- 
mo, che tratta fuori, e rinetta con diligenza, si vide 
tutta esser messa a caratteri, altri cinesi, altri di stra- 
nissima formazione, niuno sapea diche lingua: ma gli 
iillrì, quanto oll’intaglio, opera di mano eccellente. 
Così dell'invenzione di questa memorabile anticaglia 
.«i è scritto fin ora da chi ne fa menzione, attribuendo- 
la a fortuito avvenimento de’cavatori, che, senza nulla 
cercarne, si abbatterono in lei. Ma io, nelle memorie 
inviateci dalla provincia di Scénsi l’anno itìSq, truovo 
lu testimonianza d'un vecchio, il quale, accoltosi corte- 
semente il P. Stefano Pabri, gran ministro delTEvaii- 
gelio in quel regno, ad albergo una notte nel suo po- 
vero casolare, posto colà fra le più enne pendici <li 
quella montagnosa provincia, gli contò per indubitabil 
saputa, i paesani delia contrada, colà onde si trasse la 
pietra, avere osservato, che coprendosi sin dui primo 
far del verno di foltissime nevi tutto intorno il paese, 
solo un pochissimo di terreno ne rimaneva al tutto li- 
bero e scoperto: e ciò per più anni seguentemente: dun- 
que, forza essere, che ivi sotto si nascondesse o un te- 
soro (coniè desideravano), o, checché altro si fosse, co- 
sa degna di sapersi che fosse: e da ciò essersi indotti a 
cercarne, e cavare, e avervi trovato in verità H tesoro 
delia pietra che dicevamo. Tanto ne riferiva il vecchio. 
Ctiriosissimr sono i Cinesi di ciò che sa dell’antico', nè 
più caro donò può farsi ad uomo di profession lettera- 
to, che un cliecchesia, tanto più prezioso, quanto più 
antico , massimamente memorie di secoli andati , 
che colà sono reliquie del tempo sacrosante, e ne 
arriccbiscon que’loro sontuosi musei , ch’essi chia- 
mano case di studio- Perciò v’eWre gara a chi por- 
tasse il primo l'amiaozio delia pietra al guvermiture 
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dì Ccuce; il qaale accorsovi, e lettone quel che v’era in 
sua iiogua, altro non n« comprese, se non ch’ella era 
c(»a (li gran mistero, e antichissima, sì come 6u dai 
tempo della reai famiglia Tarn, e di Cbienciùn, un dei 
successori d’essa regnante. Era la pietra meglio di 
quattro palmi in largo, lunga oltre a nuove, e grossa un 
sommesso. D'in su’l lato superiore spicca vasi um altro 
minor quadrato; la cui sommità, levandosi un poco 
«Ita, e stringendosi, finiva in acuto; e quivi entro al- 
l'angolo superiore una croce ben disegnata, su l’andar 
di quella de’cavalieri di Malta, con a’capi alcune giun- 
terelle da renderla di bel garbo. Sotto essa, nove si 
gran caratteri, cb’essì soli empieano tutto il quadrato 
superiore, e disposti in tre righe a tre per ciascuna. 
Ma nel pian del quadrato maggiore, elle eran da tren- 
ini righe, non coricale come le nostre, ma ritte in piè, e 
da leggersi calando dalla cima ai fondo: chè tale ho 
detto altrove essere il proprio scrivere de’Cioesi: e in 
esse conta vansi mille diciotto caretteri; i quali, tra per- 
chè ciascun di loro è una voce intera, e per la mirabil 
forza che hanno nellesprimere e significare i concetti 
dell’aniaio, a volerli ridurre a scrittura in lettere ugua- 
li d'ogni altra lingua d’Europa, empirebbono Ire e 
quattro volte più spazio. Oltre a questi cinesi, corre- 
vunle per su il lembo attorno altri c.'iratteri, di soriano 
all’antica, ma quivi non conosciuti, nè pur di che lin- 
gua si fossero. 

3 . > 

Letta da’ gentili la pietra, e non intesa: se ne 
manda copia al dottor Lione, e si stampa. 

Il governalor dunque, adorato quel marmo, venera- 
bilissimo per ranlichiltà di presso utloceocinquanta an- 
ni (empie indubitato appariva dal tempo in che vissero 
i re quivi espressi), e contenente, nella sua natia favel- 
la, misteri da lui poco intesi, e nulla quel che dicea la 
straniera, il rn.Tiulò trasportar di colà in un tempio di 
.Taosi, un miglio presso a Sigàn, e quivi alzarlo su un 
j;iedestallo, sotto quel capannuccio portalo da quattro 
Colonne: e al pardi lui, uu’ altra piastra di marmo, con 
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incisavi dentro nna ben composta memorili del ri- 
trovamento di quella antichità presso a Ceuce, co- 
là dov’egli era governatore. Tutta Sigàn vi trasse, 
con gara esiundio fra’ più dotti a comprenderne o 
indovinarne il significato , difficilissimo a rinvenire, 
non tanto perchè il dettalo delia scrittura era in 
ìstìle sollevatissimo, quanto per le figurate m<>niere 
deiraccennarvisi ì misteri della Fede nostra, quivi non 
ancora divulgati. £ già lo stesso era avvenuto a que’ 
dì Ceuce, senza trovarsi chìdi loro si apponesse al vero, 
fuorché, cobie a Dio piacque, un solo del secondo ordu 
ne de’lelterati, che colà chiamano Chiugin. Questi, eran 
degli anni presso a diciolto, che stretta in Pechln ami- 
cizia col P. Matteo Ricci, ne aveva udito della legge 
. cristìanaquanto ora tornandolsi alia memoria, e riscon- 
trandolo con quel che leggea nella pietra, il rendè cer- 
• to, quivi di lei trattarsi: e senza più, sovrapposto alla 
medesima pietra uno o due di que’loro gran fogli, col- 
l’arte dello stampare in pietra che colà è in uso, ne ri- 
cavò fedelmente la scrittura a carattere bianco in cam- 
po uero, e per messaggio a posta l’inviò sino ad H >n- 
ceu al dottor Lione suo vecchio amico, e come egli ben 
sapeva, cristiano. Così appunto andò il fatto: ed bollo 
per narrazione fattane dallo stesso dottor Lione; il qua- 
le tutto perciò festeggiente venne a darne avviso a’Pa- 
dri. Indi egli, e poscia anche il dottor Paolo, ridottala 
a carattere di minor forma, e stampatene in gran nu- 
mero copie, le pubblicarono a tutto il regno, aggiuntivi 
lor proemi, e interpretazion letterali delle metafore, e 
postille, e chiose necessariamente richieste all’ intel- 
ligenza del testo. E qui altresì a me farà bisogno fra- 
metteriie almen quelle, senza il cui lume sì andrebbe 
mezzo alla cieca, per la troppa scurità del semplice te- 
sto; massimamente trasportato, per più fedeltà, a ver- 
bo, quanto, il diversissimo scriver cinese si comporta 
coi nostro: il non così necessario, per meno interrom- 
pere, avrà suo luogo nel margine. E ne ho di colà, in 
tre diverse lingue, otto interpretazioni di valent’uomi- 
ni,che tulle nel sustanziale sono quasi una medesima; 
benché, a dir vero, in non poche particolarità fra sè 
dìlTerenti, per lo sì vario sentimento che posson proba- 
bilmente ricevere que’ caratteri della scrittura cinese. 


/I 

2 


7 


/ 


■a 

/ 


Digilized by Google 



12 DELLA. Clfik 

la quale ha un non so che del simile a’gerogitfiot deuli 
antichi Egiziani. In tutte poi si dà in passi tanto diffi- 
cili e scuri, che si può dir ben da vero, che l’Interpre- 
tazione stessa ha bisogno d'interprete. Ma il suo peggio, 
e per coi appena sarà che leggendosi non annoi, è il riu - 
scir l'interpretazione un caduvero dell’originale, man- 
candole, senza potersene altramente, quello spirito e 
quell’ingegno, che ha la maniera dell’esprinier cinese, 
a forza dei mistero ch’è ue’caratteri e semplici e accoz- 
zati. Pure, qual che sia per riuscir questa, che non sa- 
rà ninna delle otto, e ne avrà parte di tutte, m’è pa- 
rata da stendersi qui tutta intera. £ vuoisene sapere 
avanti, che dovunque in casa si nomina tl paese di Ta- 
cin, ella è la Giudea; e gl’illustri, sono invece di no- 
me proprio, a signiBcar cristiano, er legge cristiana. I 
nomi poide’re Cinesi, chequi per ordine di successione 
si contano (e tutti furono della stessa famiglia Tarn), 
come altresì ne’matidarini di lettere e d’armi, tutti si 
accordano fedelmente colle istorie cinesi, che ne fan 
memoria co’medesirni nomi e col medesimo ordine: e 
da esse abbiamo, che il presente entrar della Fede in 
quel regno cadde negli anni di Cristo 636 .,’! rizzar che 
si fece di questa lapida fu nel 782. Se già non paresse 
in ciò aver maggior peso l’autorità del dottor Lione ci- 
nese, che di cinque anni anticipa l’un conto e l’altro. 
Ove le nove gran lettere, cb’erano in testa alla pietra, 
e riempivano tutto il quadrato superiore, cosi dicono: 
Pietra, in memoria de 11’ essersi propagata per lo re- 
gno della Cina la legge illustre del 'Pacin (cioè, la leg- 
ge cristiana, venutavi di Giudea ). Poi nel quadrato 
maggiore incomincio la nnrrozione sotto questo brieve 
preambolo: Chimein, sacerdote di Tacin, cosi propone, 
e dice: 
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4. 

Traduzione della scrittura cinese intagliata 
nella pietra. 

L’incomprensibile, e sempiterno, sempre iintnobile, 
c sempre vero, di cui a cercarne il passato, non si truo- 
va il' principio, profondo, e purissimo spirito; a cer- 
carne l’avvenire, non se ne truova il fine: prese il nulla, 
e ne creò il tutto; e perfettamente santo, formò per 
sua lode i Sunti. Questa è la divina Essenea, d’una su- 
stanza in tre, perfeltissima, e senza origine, Signor no> 
stro Olooyu (cioè, come pare, Elohà). Divisò in figura 
di crO( eie quattro parti del mondo: conrmosse il Caos, 
e formò le due virtù o principiì ( materia e forma ). 
Emendò l’aria scura, e comparirono il cielo e la terra; 
e il sole e la luna presero a fare i lor giri, e le loro vi- 
cende il di e la notte. Cosi ogni cosa compiuto; formò 

E er ultimo il primo uomo; c dolol lo d’intendimento, di 
onta naturale, e di concordia seco stesso. E qui posa- 
rono le mutazion dell’abisso. Schietta èra neH’uomo la 
natura; e negli affetti e passini, delle quali avea capevo- 
le il cuore, non metteva disordine l’appetito. Ma Sutan 
( cioè. Satanasso ) tesigli snoi. lacciuoli, vel fece incap- 
par dentro; ed egli imbrattò il netto della sua inno- 
cenza, ruppe la pace che seco medesimo ave.i, e perdè 
il governarsi colla grande e facile, diritta e sicura leg- 
ge della natura. Nacquer trecensessnntaoinque (1) capi 
di sette; le quali gareggiando al tirar gente a sé, ciascu- 
na ordinò, le sue leggi, e prese i suoi*, e tutte insieme 
allacciarono il mondo. Certi, sceglievano delle creatu- 
re, e davun loro i sommi onori: certi altri, profondavan 
nel vacuo, fra mezzo i due principii ( dell’essere stato 
nulla, e del dover tornare in nulla, che è dottrina che 
corre nell’Oriente ). Altri, intesi a conoscere le dispo- 
sizioni del B'uto ( ovvero a rendersi la Fortuna propi- 
zia ), facevano sacrifici e invocazioni: altri, ogni loro 
arte ponevano in dare a vedere una ipocrisia di false vir- 
tù, per adescar con inganno. Con ciò la prudenza e ’l 

il) Quanti giorni ha un anno-.c vuol dire moltissimi. 
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ragionevel discorso s’inlrignron di mille errori; la vo- 
loDlà, otteDebrata con gli affetti in disordine e trasria» 
ti, a nulla di ben s’appigliava; e così errando al buio, 
fino a non saper più rimettersi sulla via della salate, sì 
stavano contenti de’loro errori. Quando ecco dalla Tri- 
nità nostra, il nobile e gran Messia, coperta la vera sua 
maestà, e fatto simile ad uomo, comparve: e di questa 
allegresia .portò rannunsio un Angiolo: e una fanciulla 
di casa (cioè, una Vergine) partorì il Santo colà nel 
regno di Tucìn ( ch’è la Giudea Una luminosa stella 
apparve a dar giudicio di lui a’re di Posu ( i), i quali, 
vedutala, vennero nd offerirgli tributo: Questi, adem- 
piè il predetto di lui dagli antichi ventiquattro Santi: 
ch’ei governerebbe il suo regno con perfetto consiglio. 
Diede la nuova legge dell’Uno e Trino, e senza ambi- 
guità nè strepito di parole, introdusse il beo credere 
c’I diritto operare: onde purgò la terra con perfettissi- 
ma verità. Divisò otto beatitudini. Aprì la porta alle 
tre sempiterne virtù ( teologiche): diè la vita, e uccise 
la morte. Indi portò il chiaro giorno ( nel Limbo ) ad 
espugnar la città delle tenebre, e i demoni suoi abita- 
tori, che ne rimasero senza più aver forza nè ardire. 
Quinci trattone le anime di tutti i giusti, le portò sulla 
nave della sua misericordia alla reale e splendida corte 
dov’erano destinate. Cosi la natura umana tornò in buo- 
no stato. Egli poi, compiuto quanto gli rimaneva a fa- 
re, 'sul mezzodì ascese (al Cielo), lasciandoci ventisette 
libri, e,a continuar Teminente opera della conversione 
del mondo, il Battesimo d’acqua e di Spirito, che puri- 
(ica, e monda, e torna in pura bianchezza. I ministri 
suoi prendono per suggello la croce; e io essa, che alle 
quattro parti del mondo risguarda, tutte le nazioni , 
senza veruna escluderne, uniscono, e con voce di carità 
a tutte dan luce e spirito. Verso Oriente si voltano ad 
orare, per ridursi in memoria il cammino della vita glo- 
riosa. Vanno in barba cresciuta, per non dififetenziarsi dal 
comune degli Uomini; portano la sommità del capo rasa, 
in segno d’aver divette dal loro interno le malnate affe- 
zioni: non ammettono al loro servigio schiavi, perchè 
mirano tutti gli uomini come uguali, avvegnaché gli 

(i) Posu, ninno sa indovinar che significhi. 
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ani sien ricchi e gli altri poyeri; non tesorizzano, anzi 
accomunano il loro: digiunano, per domarsi, e per più 
vegliare, e vegliano per meditare, e perfezionarsi: sette 
volte il di orano e adorano, e a’ vi vi e o’ defonti soccor- 
rono; e ogni settimo di fanno un sacrificio, e si lavano 
il cuore, e sei tornano a purità e nettezza. Vera e per- 
manente è questa legge, e difficilmente si pnò trovar 
nome che le si adatti: pur nondimeno, perchè le opere 
e gli effetti suoi son chiari e illustri, le si vuol dar no- 
me di Cbimebiao, cioè legge risplendentissima. Mu 
s’ella non ha re che l'aiuti, non si può dilata- 
re. Re senza legge, sono re senza pregio : Se i re 
e la legge si accordano lutto il mondo s’ illuiniiia 
e si abbellisce. Regnando dunque il celebratissimo 
re della Cina Taizun, con chiara e purgata prudenza e 
integrità, e giuntane fino al regno di Tacin (cioè, in 
Giudea) la fama, un uomo d’eminente virtù, chiamato 
Olopuen, considerato l’andar delle nuvole (cioè, infor- 
matosi del viaggio), venne per gran pericoli e gran di- 
sagi, a portargli la vera dottrina:e l’anno di Cincuon(i) 
giunse a Ciangan (così allora chiamavano la corte e 
metropoli della provincia di Scénsi, detta ora Sigàn ). 
L’imperadore mandò fuor delle mura a ponente il co- 
la© Famchièulim nel suo proprio abito, ad incontrarlo, 
c benignamente accorlo:e questi il condusse nel palagio 
I eale a traslatore i sacri librile intanto,! 'impera dorè volle 
intenderne la dottrina, e giudicarne:e trovatala diritta e 
vera,subitamente ordinò, che si promulgusse;ene osci il 
seguente rescritto. Tanno dodicesimo di Cincuon Tai- 
zun (a):La legge non ha proprionome:iSanti(predicato- 
ri) di essa non ban luogo fisso; ma per giovare a tutti, 
per tutto la portano. Olopuen, uomo di sublime virtù, 
da si lontano com’è il regno dì Tacin (cb’è lo Giudea) 
è venuto a portar la dottrina e le immagini sino all’al- 
ta reggia nostra. Moi, fatti diligentemente esaminare i 
fondamenti d essa, fin da quel che insegna della crea- 
zione del mondo, gli abbiara trovati cosa eccellente; 
non loquace e strepitosa, ma fondata in salde ragioni, 
e a tutti giovevole, perciò degna di promulgarsi. Quìn- 

{i) Fu l’anno di Cristo 656. 

(a) y^/i. 63q. 
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ci ordinò a nn de’primi, che in quel luogo della corte, 
ch’è detto Ninfam, edificasse un gran tempio, che si 
chiamerebbe di Tacin, dove abitassero ventun ministri. 
Quando la virtù e'I governo delia reai casa Cen manca'- 
rono(i), un certo Laotan (o Laozun ) istitutor d’una 
setta, salito sopra un fosco carro, se ne andò al Po- 
nente ( cioè, uscì della Cina ). Or che regna l’illustre e 
gran casa Tarn, è venuta un’aura da Oriente (cioè, da 
luogo ben agurato), a muoverci, e rinfrescarci colla 
dottrina della legge che ci ha portata. Appresso mandò 
il re dipinger la sua effigie nelle mura del tempio. Ella 
gittava raggi di gloria, con che illustrare le porte di 
quella chiesaje la memoriadi luirìsplenderà in perpetuo 
a lutto il inondo. Considerale le descrizioni della terra 
a ponente, e le cronache delle case Hun e Guei, Tacin 
(cioè, la Giudea ) ha, da verso il mezzi^ì, il regno de’ 
coralli (cioè, il mar rosso): da settentrione, scorre fino 
a’ monti delle gioie; a ponente, ha le selve de’ fiori in 
terra amenissima: a levante, Cianfun, e le acque lan- 
guide (del mar inorto).l| paese produce panni di focosa 
tessitura ( porpora, e scorlatto in grana ) odori che rav- 
vivan gli spiriti ( balsamo, e aromali) e (carbonchi) 
gemme che di notte scintillano. Non vi si tollera masna- 
diere o ladrone, nè altra legge che l’ illustre ( cristia- 
na ); nè l’onor delle dignità si concede altro che al me- 
rito delle virtù. Tutto v’è allegrezza, e tranquillità; la 
terra ampia, le abitazioni spaziose, ogni cosa bello e 
magnifico. Caozun succedè imperadore (a), e seppe 
condurre avanti i gran pensieri dell’avolo e le grandi 
opere di suo padre. In tulle le provinole mandò edi- 
ficar chiese. Onorò Olopuen, costituendolo signore del- 
la gran legge, che governa l’imperio della Cina: e al- 
lora la legge per tutte le dieci provincie si dilatò. Cen- 
to mura ( cioè, gran numero di città) s’empieron di chie- 
se, e ’l regno era fioritissimo di lettere e buon costumi. 
Ma nell’anno Scinlie (3) i sacerdoti degl’idoli, fatto un 
grande sforzo in Tunceu, stravoltaron le bocche, calun- 
niando e vituperando la legge crirtiana: e sulla finedel- 

(1) Qui parla Chimcin. 

( 2 ) An. 65 1 . 

(3) Jn.dQS- 
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l’anno Sienlien (i), fecero grandi oltraggi alla Fede 
in Sicao. Era allora capo de’sacerdoti Scelohan ( cioè, 
Giovanni ), e un Cbielie, con altri nobili personaggi del- 
la terra dell’oro, sacerdoti altissimi, e senza niun amore 
alle c<»e terrene. Questi adunatisi ripìgliaron la rete: 
raggropparne le fila rotte, ritesserla, e gìttarla (cioè, ri- 
mettere la predicazion della Fede interrotta dalle due 
persecuzioni). Il valoroso imperadore Hinenzuncitao (1) 
comandò a cinque principi,cbe in persona venissero alla 
felice stanza(la chiesa), e vi ristorasser gli altarircon che 
la colonna (della legge cristiana), stata alcun brieve tempo 
abbattuta, si raddirizzò, e ristabilì, e crebbe in alto 
meglio che prima. Nell’entrar dell’anno Tienpao (3), fu 
ordinato e Caoliesu, dì portar la vera effigie de’cinque 
imperadori (della casa Tarn, dei quali Hiucn era il sesto) 
collocarle entro la chiesa, che ne fu illuminata come la 
terra dal sole; e per più onorar quell’alto, offerire in 
dono drappi di seta, cento pezze. Ancorché la barba 
dei dragone sia assente, ne son presenti gli archi e le 
spade. ( Par ohe voglia dire, che le immagini degl’ im- 
peradori, che han per arme o divisa il dragone, bastano 
a difendere, ancorché essi in persona non sian )>resen- 
ti ). Nel terzo anno di Tienpao (4), il sacerdote Cbieho 
guidandosi colle stelle nel regno di Tacin (della Giudea) 
verso il sol nascente ( cioè, verso oriente ), s’inviò alla 
Cina, e vi giunse. L’imperadore ordinò a’ sacerdoti Lo- 
ban e Pulun ( cioè, Giovanni e Paolo ), e ad altri sette, 
e al sublime in virtù Chiego, che in Himchim, luogo 
dei palagio reale, venissero a farvi le sacre lor cerimo- 
nie; eran quivi nella chiesa scritte in tavole e sospese 
in alto le lettere del dragone (cioè, le parole dell’impe- 
radore in commendazìon della Fede ), preziose, dispo- 
ste ordinatamente in colori purpureo e cilestro: e la 
reai penna (cioè, lo scritto) empieva lo spazio, e da 
quel luogo eminente splendeva al par del sole. Un sì 
gran beneficio e dono è da pregiarsi quanto 1’ altezza 
del monte a mezzodì ( non si sa di ebe monte parli ) e 

(1) yln. 713. 

(a) Cominciò a regnare l’anno 719. 

(3) An. 743. 

(4) Ah. 745. 
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J.i profondità del roar d’oriente. La legge non delta nul- 
la che non sia da eseguire: nè il giusto può altramente 
che non rosservi: e osservandola, ne dee restare in glo- 
riosa memoria. L’imperadore Socun (i), reggendosi all’ 
esempio degli antinati suoi, mandò edifìcar chiese delia 
legge illu8tre(cristiana)ÌD Lìmune in cinque altre città. 
£ hbe un’età fel ice,e le opere sue si contano fra le gloriose. 
Tnizun imperadore (i) tornò la prosperità a'suoi tempi, 
e governò in buona pace. Ogni Natale (se di Cristo, o 
Jet re, non si può dir certo) mandava una dovizia di 
profumi celestiali, per rinnovar la memoria delle gran- 
di opere e a tutti gl’illustri (della legge cristiana), per 
più onorarli, assegnava suslentamento (o cibi della reai 
sua tavola). Così va: il Santo s'incorpora colla natura 
del cielo (cioè, il re imita il cielo); e come questo ogni 
cosa produce e liberamente dispensa, così quegli il su- 
stentamento de’suoi. Or a'tempi nostri (3), Chiencinri 
adopera otto modi, con che premiare e punire i chiari 
egli scuri (cioè, i buoni e i rei ): ma per ampliar la leg- 
ge illustre (cristiana) ne ha in pratica nove; ond’ella si 
è dilatata fino a paesi cerulei (par che voglia dire lon- 
tani). Preghiam per lui; chè facendolo, non se ne ar- 
ros-serà di vergogna il cuore. Egli è salito a un’altezza 
di perfezione, uin 'de, amante della qnie te, inchinato a 
perdonare, misericordioso in far bene a tutti, e sì lar- 
go, che ognun ne partecipa. Maravigliosi a considerare 
sono gli etìèlli e l’opere della legge nostra. £ come il 
cielo ha il suo bell’ordine stabilito nel succederà, a gui- 
sa dei gradi d’una scala, i venti e le piogge a suo tem- 
po; cosi in essa i bene ammaestrali: lutti perfetti;! vivi 
con virtù, i morti con allegrezza. Questa è la forza, 
questo è il merito della (cristiana) legge illustre; quan- 
do, in quei che la professano, le opere ben si riscon- 
trano co’ precetti. Diede il medesimo imperadore al sa. 
cerdole 'Ysù dignità e titoli di cbìnzu etc. Donogli un 
vestito purpureo ( o, come altri interpreta, paonazzo ). 
Ed era Ysù gran propagator della legge, pacifico, vago 
dì far bene a tutti, e diligente operatore in ogni virtù. 

(i) Jn. 757. 

(») y 4 n . 76 

(3) An - 781. 
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Venne alla Cina da Vamscecicim (non se ne sa il loogo). 

Col suo Talore oltrepassò le più delle famose generazio- -- 
ni : dilatò le scienze per le dieci provincie. Prima ebbe 
stanza nel palagio reale, e dipoi anche luogo fra le me* 
morie de’re. Era generale dell’armi nelle parti di Sofan 
il signor di Tuemyam, per nome Coznj. Il re Sozun a 
lui diede in aiuto Ysù a star sotto il medesimo padiglion 
militare; ma egli non mutò costume per vedersi in som* 
ma grazia di Cozuy: a Ini, era unghie e denti; all’eser* 
cito , occhio e orecchi. Mon adunava per sè, anzi ogni 
suo avere distribuiva. Offerse alla chiesa di Lingen un 
prezioso vasellamento: all’altra di Ciechi, tappeti tes* 
suti a seta ed oro. Rinnovò i tempii vecchi;fondò la ca- " 
sa della legge (forse dovè studiarla, o predicare ), e ne 
abbellì i portici, gli atrii, le camere, come schiere di' 
fagiani che volano in piume di più colori: e in opera di 
l>enefìcenza si esercitò, amando altrui quanto se stesso, 
come dalla porta illustre (cioè, dal magistero della leg. 
ge cristiana) si apprende. Ogni anno adunava i sacer- 
doti di quattro chiese, c lor serviva di buon cuoye, sum- 
roinistrando con gran venerazione il fiisogiievole a su- 
steotarsi per cinquanta giorni. Quanti famelici a lui ve> 
Divano, li saziava: rivestiva gl’ignudi, facca curar gl’in- 
fermi, e dar sepoltura e requie a’defonti. Famose furo- 
no le misericordie di Taso ( un bonzo antico, stato gran 
limosiniere); ma non foron quante ora gl’illustri dalle v 
candide vestimenta ( i novelli cristiani ) ne veggono in r 
quest’uomo Ysù; perciò fu conveniente il farne in questa 
pietra una splendida e durevol memoria.Ripigliodunque 
a dire(i): che il vero Iddio, senza principio, immobile, 
purissimo, sempiterno, diè il primo essere alle cose, 
creandole: apri la terra, e portò so in alto il cielo. Una. 
delle (divine ) persone apparve per generazione ( fatta 
uomo ): e a guisa di sole che s’alza, sterminò il tenebro- 
so ( demonio); e in tutto stabilì la profonda verità. Lo 
splendido re, che veramente fra’primi re fu il primo, 
ben sì approfittò dell’occasione: spianò le difficoltà, e’i 
cielo si dilatò, e la terra sì stese. Col venir che fece l’im- 
perio alla famiglia Tarn, vennevi anco la legge illustre 
(de’crislisni ), e si edificarono chiese; ed ei fu come na- 




/' 


(z) Questo è un compendio del sopradetto. 
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ve aVivi e a’roorti: per lui crebbe Ja felicità, e lutto il 
mondo ebbe riposo. Caozun, imitando suo avolo, fab- 
bricò nuovi tempi, e palagi di pace, cbe rispleiidellero 
ampiamente, e ne fu pieno tutto il mezzo della terra 
(che, secondo i Cinesi, é la Cina}. La luce della vera 
legge si dilatò. 1 capi d’essa ebber titoli; i popoli tran- 
(juiililà, e gaudio franco da ogni turbazione. 11 savio 
] e Hiuenzun seppe camminar sulla vera via della ret- 
titudine. Le tavole (cbe donò alla chiesa ) erauo una 
maraviglia a vedere. Vi fiorivan sopra le lettere delia < 
scrittura sua celestiale, e vi splendevano le preziose^ 
immagini dei re. Tutti i grandi le riverivano, tutto il- 
popolo le commendava, e ne gioiva ogni uomo. Sozun 
regnando, venne egli stesso (alia chiesa). Apparì il san- 
to Sole, e una prosperevole aura. rasserenò la notte. La. 
felicità rivenne ad abitar nella casa reale. Le miseriet^ 
Coirono per più non ricominciare; e toltene le divisio- 
ni, la nostra terra ebbe pace. Taizun, ubbidiente, colla 
virtù s’agguagliò al cielo e alla terra;dié vitaal popolo, 
e buon avvenimento alle cose* Mandava odori (alla^ 
chiesa], in testimonianza di merito. Era signor magna-; 
nimo e largo nel beneficare. ILsole e la luna si unirono 
in lui (ciò sono i re^dir Levante e di Ponente a ricono- f 
scerlo, e dargli tributo). Il re Cliienciùn signoreggiando t 
da settentrione a mezzodì, prosperò, in gran virtù.i 
Quattro mari si turbano alle sue armi. Diecimila con- 
fini s’illustrano col suo sa^re. (*.otne una fiaccola ri-i 
splende nedrinterno degli uomini, e vede il tutto cornei 
espressogli in ispecchio. Illumina ogni parte del mondo,* 
e dà regola ad ogni generazione di b.^rbari. Or quanto è. 
perfetta j e come grande la iegge,che si dìslendea tutto!^ 
lupare nrìl sono ingegnato di darle nome: ma come posso ^ 
esprimeretreche sono unsoioPI reebbero podestà difar> 
loro opere:io suddito ho licenza di dirle.perciò ho rizzata^ 
questa; pietra in commendazione e memoria d’una somma ^ 
felicitàìNel secondo anno dì Cbienciùn ( i ) re della grande^ 
imperiai cosa Tarn, nel settimo mese autunnale, nel dii 
settimo (in domenica), a sol cbiaro.si rizzòquesia lapida; 
governando Niusciu tutti grillustri orientali (cioè, tutta' 
ia’ cristianità della Cinà).. Liù Sicyven.' mandarino in, 
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ufficio di GÌaoyian, e prima Susazaicbion, in Taiceu, ia 
sc-risse dì propria uianoc 

5. 


Interpretazione deila scrittura soriana. 


Fin qui ia scrrttora cinese: oltre alia quale eran nel 
lembo delia medesima pietra incise dodici o poche più 
linee, d’altro, carattere, non saputo legger da’Patiri, e 
cla’Cinesi non ravvisalo di die lingua si fosse: perciò 
mandatane copia in £uropa a riconoscerlo e interpre- 
tare. Egli è dunque carattere soriano all'antica, e co- 
mincia in queste parole (i^: Adamo prete, ed Arcive- 
scovo, e di somma dignità della Cina, ne’giorni del Pa- 
dre de’Padri Haiian iesuà universal Patriarca. HelPao- 
no millesimo novantesimo secondo alla greca il signor 
Idbuzad prete, cd Arcivescovo di Cumdam, città del 
regno, figliuol di Miti (Dio l’nbbia in pace) prete di 
^lebh, città di Taliurstan, rizzò questa tavola, in cut 
è descritta l'amministrazione del Salvator nostro, e la 
predicazione de’nostri Padri, cbe furono appresso ire 
cinesi. Indi sieguono i nomi d’altri due Arcivescovi, di 
“•‘cidiiicoiio, e di semplici sacerdoti un gran numero. 
Soriani, Etiopi, e di più provincia dell’Egitto. E quan- 
to alla cronologia, in coi il testo soriano discordia dal 
cinese per trecento dieci anni, ciò non è fallo, ma di-- 
versa ragion di contare: cioè del cinese, alla maniera 
corrente del nascimento di Cristo dell’allro, alla greca, 
il cui primo anno è il deciinoterzo dopo la morte d'Ales- 
sandro magno: dal quale, 6no al nascimento di Cristo, > 
corrono appunto que’trecento dieci anni, che sopravan- 
zano nel soriano. Così aincndue queste ragioni battono 
in un medesimo anno. Ben ragionevole, ma senzaepo- 
ranza di sodisfarlo, è il desiderio di sapere, come, e 
P«r cui tanto potere, una sì numerosa e sì ben fondata 
cristianità, allargatasi per tutte le provincìe di quell’ 
imperio, in tutte disertata, venisse al niente, fino a non 
rimanerne vestigio, sì fattamente, cbe se un forse ca- 
sual cavamente non ne traea dopo tanti secoli di sotter- 

(i) P. Athan, Kirch. Prodr, Copi. cap. 3. 
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ra questa memoria in pietra, noi non ne sapevamo, non 
che il gran fiorire ch’ella per quasi cencinquanta anni 
vi fece, ma che pur mai vi fosse. Perocché, quanto olle 
cronache di quel regno, che vanno con tanta lode di fe- 
deltà e diligenza, elle per miracolo non ne parlano io 
niuii de'iernpi di que’re, che accettarono e tanto favo* 
riron la Fede. Ben truovo chi di colà scrisse in Euro- 
pa, di tutlociò, che ragiona la pietra, trovarsi memoria 
nelle istorie cinesi: ma dovette egli veder senza legger- 
le quel che nino altro de'Padri leggendole vi trovò, 
fH>me essi stessi confessano. Neanche possiam dir certo, 
se la Fede, che allora si predicò e fu professata in quel 
regno, fosse pura, o infetta dell'eresie d'Oriente; e se 
la chiesa de’ Nestoriani, che Marco Polo trovò nella 
tanto famosa sua Cambalù, fosse un miserabile avanzo > 
della generai distruzione e rovina del l’alt re. £ non si 
sana il sospetto col dire, che l'iscrizion della pietra non 
ha sentor d’eresia: perocché in essa non si parla del co- 
me le due nature in Cristo non costituivano due per- 
sone: e la Madre di Dio sol vi si nomina Vergine; die 
ben può star coll’eresia di Nestorio, che negò lei esser 
Madre di Dio. £ se non che l’Etiopia, la Soria, l'Egit- 
to, ond’erano i Vescovi e i sacerdoti che nel lembo del- 
la pietra si contano, sono tanto più da presso ad Ales- 
sandria, che a Costantinopoli, dove Nestorio fu Patriar- 
ca; darebbe assai di che dubitare quel titolo di Patriar- 
ca universale, che qui si dà a chicchèsi fosse quell Ha- 
nan lesuà; e sappiamo averselo usurpato Giovanni Pa- 
triarca di Costantinopoli, perciò ripresone da s. Gre- 
gorio Papa il Magno, che vivea non molti anni prima 
che Olopuen s’inviasse a portar la luce dell’Evangeiio 
a’Cinesi. Ma di ciò sia detto abbastanza: giacché il tro- 
varsene tanto al buio, per lo pochissimo che ne sappia- 
mo, non ci permette il discorrerne altro che per sem- 
plici conghielture. Veggiamo ora l’entrar die fecero » 
Padri io questa medesima provincia di Scénsi, a fon- 
darvi cristianità e residenza nella metropoli d’essa: e 
converrammi, cosi per lei come per io rimanente, unire 
insieme questi due anni del i6a5. e a6.; conciossiacbò 
i lor principali avvenimenti, cominciali l’aoo, e con- 
dotti a miglior essere l’altro, troppo strettamente s'in- 
Ireccino. 
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6 . 

La Fede portata da’ Padri nelle provincie di Scénsi, 

e Scìansì. Fruttuose fatiche del P. Fagnoni im 

Scianti. 

Degli operai nostri nella reggia in Pecbin si potea. 
dir con ragione, che operavano in tutto il regno : pe- 
rocché quel che altrove mietevano i compagni, essi in 
non piccola parte l'avenn di colà seminato.ògion n’era 
il sovente concorrere che facevano a quella corte i 
maggior mandarini, e d#gli altri d’ogni ordine nn 
grandissimo numero, per le tante occasioni, che dette 
altrove, non ha qui ora mestiere ripeterle. Or i Padri, • — ~ 
continuo intesi n dar loro contessa della legge cristia- 
na, altri ne traevano a professarla, assai più almeno a 
confessarla, santissima, e davvero proteggerla : i quali 

poscia tornati alle loro provincie, dove avean chi la pa* 

tria e chi l’occupasion del governo, riuscivnn tanto — 
utili a propagar la Fede, che l’entrar ch’ella ora fece 
in tre nuove e ben grandi provincie, a ciò principal- 
mente si dee. Erano io quella di Scénsi il dottor Van 
Filippo, tornato a Sanuyen sua patria per celebrar le 
solenni ese.|uiee fare il corrotto di tre anni alla madre 
defontn ; e non molto indi lontano Ciào Paolo, groduato 
siusai, e figliuolo del presidente del palazao, che i Ci- 
nesi chiamano mandarino del Cielo, perch’egli ha per 
ufficio il proporre al re chi gli par degno d’assumersi a 

questa o a quella dignità in governo, la quale nella 

Cina è avuta per la maggior fortuna che aspettar si. 
possa dal Cielo. Or il dottor Filippo, per profittar nello 
spirito, e introdurre in quella provincia la Fede, pochi 
mesi da che vi si era scoperta la pietra di cui finora si 
è ragionato dimandò il P. Niccolò Trigaut,allora nella 
vicina provincia di Sciansì, e l’ebbe: ma, dall’aprile in 
che vi giunse, per cinque mesi appresso, sì pericolosa- 
mente infermo, che noi campò dalla morte altro che J 
l’incoroparabile carità seco usata da quel piissimo 
mandarino. Finalmente rimessolo in sanità e in forse 
bastevoli a viaggiare, il medesimo dottor Filippo e 
Ciào Paolo il condussero a metter casa e fondar chiesa 
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e cristianità nella metropoli Sigàn, dove quegli il pre- 
sentò e diede a conoscere a tatti i maggior letterati e 
officiali di quella corte. Paolo l’albergò in una soa ca- 
sa ; dove mentre egli fosse, nian s’ardirebbe di mole- 
starlo, in riguardo del troppo gran mandarino ch’era 
suo padre. Quivi il Trigaot,come in terren fatichevole, 
perciocché inai fino allora nè coltivato nè tocco da ve- 
rnn altro, n’ebbe a cominciar da capo il lavoro, e con- 
tinuarlo con pasienza durevole, finché, ra<K:olt ine ap- 
pena i primi frutti mori poco avventurosamente. In- 
tanto si dovettero al merito delle sue fatiche! principii 
della residenza e dello nuova cristianità di Chianceu, 
città nella provincia di Scitfnsì, contigua a questa di 
Scénsi: equa venne a continuar l’incominciata conver- 
sione il P. Alfonso Vagnonì,al cui zelo apostolico Iddio 
sumministrò si ampia materia intorno a che esercitarlo, 
che per d’infaticabile spirito e di gran lena ch’ei fosse, 
onde solo valea per molli, pur non bastava alia metà 
del bisogno. Perocché divulgatasi per colà intorno la 
fama del sant’uomo ch’egli era, della nuova legge che 
predicava, del gran numero de’letterati che l’abbrac- 
ciavano, dell’esemplarissimo vivere de novelli cristia- 
ni, e delle maraviglie oltre a quanto può la natura, 
colle quali Iddio sovente concorreva ad autenticar la 
Fede ; tanti erano i popoli del contorno ad una e due 
giornate lontano che a sé l’invitavano, ch’egli non po- 
teva darsi ad nno, che al medesimo tempo non si ne- 
gasse a molti, con piò sensibii tormento per quello che 
non poteva, che consolazione di quel che operava. An- 
cor non erano dieci mesi da che giunse a Chianceu, e 
già vi avea dì nuovo acquisto alla Fede ducente adulti, 
e fra essi ben sessanta dì profession letterati, e nove 
assunti al primo grado: oltre a ciò, un riguardevole nu- 
mero di Vanfò, cioè discendenti da’secondigeniti degl’ 
imperadori cinesi. Ma il seguente anno del ventisei,non 
compiuto, il numero degl’idolatri, che il P. Vngnoni 
ebbe d’acquisto al battesimo, crebbe fino a cinquecen- 
to, quanti fin ora niun altro ne avea contati in sua 
parte entro allo spazio d’un anno. Delle missioni poi 
alle terre di colà intorno, vagliami per tutte il raccor- 
darne sol una, dodici miglia da lungi, nella quale dove 
al venirvi non trovò niun cristiano, al partirsene ve ne 
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lasciò trecento, e altrettanti già catecnmeui per lo ri- 
torno. £ questa riuscì una si qualificata cristianità, e si 
cara non che solo al P. Vagnoni che la piantò, ma a 
Dio che con esso il battesimo in istraordinario modo le 
s’infuse, che a niun’altra di quante ne avevam nella 
Cina era arrenato quel che si ride in Iei,di bollir tutta 
in Terrore di spirito (cosi appunto ne scrirono): e per- 
fino i bambini, che appena per l’età finirano di formar 
le parole, già sapcrano i principii delia Fede, e con 
mararigliosa gracia li recitarono ; e i fanciulli andaran 
la notte dirisi a molti insieme, cantando per la terra la 
Dottrina cristiana : e perchè iri è consueto delle donne 
che rirono di mestiere, adunarsi a fare lor larorii in 
numerose brigate, e larorando cantar tutte insieme 
arie e canzoni profane, le nostre, tutte da sè, lungi 
dalle idolatre facerano lor compagnie, e Cantarano le 
orazioni, e la Dottrina, messa in bel tuono, e con anche 
piò consolazione dello spirito cbe diletto degli orecchi 
e soliera mento della fatica. Per fino i sogni, o lor fos- 
sero graziosamente impressi da alcun buon Àngiolo, o 
prorenissero, come naturale effetto, da quel che tutto 
il di arerano in mente, eran di cose attenentisi alla 
Fede, per piò confermarreli e consolarsene: e ne rima- 
nea loro sì riramente scolpita l’immagine nella fanta- 
sia, e con tanta e lungamente durerole commozione d’ 
affetto rerso le cose eterne, che riusci rano in gran ma- 
niera gioreroli,e se ne contano di bei casi.Ma il più da 
stimarsi erano le rirtò d’opere piò eccellenti, di quel 
che sia da aspettare da norizi nella Fede. Vero è che 
ne avean d’oranti l'esempio di que’due santi fratelli 
raccordati più innanzi, Stefano e Tommaso ; i quali 
guadagnati alla Fede in Pechìn, poiché tornarono alla 
lor patria Chianceu, ri chiamarono Padri, e ne otten- 
nero il Trigaut, cui poco appresso scamhiarono col 
Vagnoni. e n’ebbero in briere tempo qaeH’intìnita 
consolazione, di redere il piccol numero dei fedeli la- 
sciatiri dal Trigaut, multiplicare per si gran modo, 
cbe mentre una piena d’idolatri si battezzarano, un’ 
altra ne soprarrenira, chiedente d'ammaestrarli, e 
renderli cristiani. 
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Contezza della provincia di Fochièn, 

Or ci rimane a dar conto dell’avvenuto a I P. Giulio 
Aleni, che lasciammo più addietro colla parola data al 
colao lè, di tornare a rivederlo nella provincia dì 
Fochièn; e del colao a Ini, d’aiutarlo a piantarvi la 
Fede: e l’uno e l’altro ben s’attennero la promessa» 
Delle quindici gran provincieche si comprendono nella 
Gina, questa di Fochièn, se non è la minore, non l’è di 
poco : e nondimeno, ella conta cinquantasei città; del le 
quali le otto, per dignità e grandezza, sono capi di 
regione: ed ha in gran numero fortezze reali in difesa 
de’porti,de’seni, delle gran foci che ì suoi fiumi metton 
nel mare tra levante e mezzodì, dov’ella è volta in 
faccia a diverse isole forestiere. Quasi tutto il suo den- 
tro terra è ingombrato di monti, ripidi per natura, ma 
acconci per arte, sì che vagliano per campagna : per- 
ciocché essendo ivi l’ordinario sostentamento, onde 
vivere, il riso, che non proviene se non al piano,per le 
acque in che vuol nascere e maturare ; gli abitatori, 
fatti dalia necessità industriosi , ban trovato come 
ridurre a pianura i monti, senza spianarli, e perder 1’ 
utile delle gran selve che lor summinìstrano un infinito 
legname alla fabbrica delle navi, più che altrove biso- 
gnevoli a questa provincia, che più di tutte l’altre 
naviga, e corseggia, e mercatanta per mare. Quanto si 
è dunque alle pianure ove mettere i lor seminati, han 
rotti i dossi delle montagne, rispianandone giù da piè 
]>er attorno una continuata falda, più o men larga, 
secondo la più o meno ertezza della montagna;e fascia- 
tela di muraglia rustica, dove la terra, per lo troppo 
l>endìo e per lo dilavamento delle piogge, non sostenuta 
rovinerebbe. Sopra essa ne incomincia un'altra minore; 
e così digradando, e salendo, fin dove loro è paruto : 
col quale intaglio, i monti sembrano gradinati a sca- 
glioni, e in foggia di gran teatri, che di sè danno un 
vedere bello a maraviglia ; massimamente quei, che, 
dove ne finisce il colto, incomincian boscosi, e portano 
una gran selva d’alberi in testa. Quanto al navigare, il 
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Giappone che l’è alquanto di sopra, la Formosa che le 
sta dirimpetto, le Filippine che le giacciono sotto du 
Terso il inezEodi, sono state a questa provincia una 
insuperabile tentazione,di rompere le non antichissime 
leggi del regno,che divìetan l’uscirne, e passare a gente 
straniera : anzi, per cosi dire, ancor le leggi della \ 

natura cinese, si timorosa del mare aperto, che il ' 

mettervisi a navigare sembra un gittarvisi ad annegare. 

Ma questi di Fochién, dall’usarsi a’pericoli fattine 
spregiatori, sono iti anche pii oltre alle Giave, alla 
Cocincina, a Siàn, a Cambogia, ove portano io traffico 
gioie, muschio, drappi di seta e di cotone, argentovivo, 
e lavori d acciaio, di che han ricchissime vene, e booni 
artefici che il san foggiare in diversi utili ingegni. Le -- 
lor navi, che chiamano comunemente cianpan, non bau 
che far di gran lunga colla ben’intesa macchina che •'- 
SODO l’enropee da carica ; ma perciò a maggior lode si 
recano la maestria del governarle, e Tanimo dell’arri- 
schiarai in esse alia furia de’ tifoni e alle orribili tem- J 
peste che si lievano pertnttoquel fortunosissimo pelago 
che vien giù dal Giappone fino a Malaca.La moltitudine 
poi di queste lor navi è quanta per avventura non si 
faranno a credere i lonlani.Mon niega già che non fosse 
una smodata iperbole quella chealtri mostra d’aver per 
vanto possibile a mettersi in effetto ; cioè, che consi- 
gliatosi Tiniperador della Cina, di portarla guerra al 
Giappone, questa provincia di Focbièn offerse navi e 
piatte bastevoli a far d’esse un ponte, sopra cui tragit- 
tar l’esercito dalla Cina fino al Giappone,camminando, 
purché il mare il comportasse, a piedi asciutti sopra 
esso per qualche centinaio di miglia. 

8 . 

Il P, Giulio Aleni fondatore della critlianità di 
Fochièn, 

Or a questa provincia, nna delle più cicche di tutto 
il regno, per le foltissime tenebre dell’idolatria in che 
era sepolta, già da molto innanzi desideravano i Padri 
di portar la luce dell'Evnngelio. ]Nè gli atterriva l’es- 
sere gli abitatori di essa di mal costume, e un certo che 
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salvalicbì e barbari, in paragon degli altri cinesi ; nè il 
parlare cbe vi si fa, per così dire, tante lingue, quanto 
vi sono città; perocché quasi ciascuna, str.ivulgendosi 
in bocca la favella comune, sembra farla sua lingua 
particolare: nè finalmente Tesser questa In più immon- 
da fra tutte Taltre provincie di quel regno, per le bru- 
tali disonestà in cbe tutte le avanzo. Avvertirono eli’ 
ella ba di buono al potervisi introdurre e fondare sla- 
liilmente la Fede, il non overvisi a scbtvo e in orrore i 
forestieri : perocché avvezzi quei paesani a praticar 
merciitando fuor della Cina, se altresì avvien che veg- 
gano gente straniera fra loro, non sene strunano. Oltre 
il ciò riuscirebbe a’Padri più agevole il prender la via 
di Fochièn, per mettersi dentro al regno, ove lor del 
tutto fosse contesa e serrala Tordinaria di Canlòn, in- 
tollerabilmente ostinata in tener chiusi e in continua 
guardia i passi, per non ammettere forestieri. Quanto 
poi alle sporcizie della carne in quei paesani, il Giap- 
pone, cbe n’è nulla men irnbroltiilo, insegnava a’Padri, 
come possente sia la grazia del Signore, infusa per lo 
battesimo, a trasformare in altri uomini, e far di sozzi 
animali angioli, per cosi dire, terreni. E in verità gli 
C effetti comprovarono il giudirio, e risposero alle spe- 
ranze ; sì fattamente, che appena v’é oggidì in quella 
provincia città di conto, dove la compagnia non abbia 
una santa cristianità. Vero è, che il comfnciarvela non 
riuscì tanto facile al P. Aleni, cbe la gloria d'essere 
egli stato il fondator dello Fede in quella provincia non 
gli costasse, oltre a’gran patimenti, quel cbe ad uomini 
dì gran zelo è più difficile a sofferire, cioè una lunga 
pazienza nel faticare assai e coglier poco al presente, 
confortamlosielavorandoalTespelt.izioiie del l’avvenire. 
Ricordevole dunque della promessa fatta al colao lè, 
su ’l dar volta l’aprile del i6a5 si mise in cerca di lui 
nella provincia dì Fochièn, e in rentun giorno di con- 
tinoaio viaggio si trovò in Foceu, che n è In metropo- 
li; detta d.i’Portoghcsi Cinceti, non se ne sa il perchè, 
nè nulla monta il cercarlo. Ella è città, per grandezza 
e per magnificenza dì fabbriche e sacre e profane (av- 
vegnaché le più sacre sieno le più profane, cioè mae- 
stosissimi tempi consacrali al cullo degTIddiì) degna 
d’esser cajio e reina delTaltre. Una gran foce, che le si 
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apre dalla raaraglia verso ostro fino al mare, le porto in 
cMSa quanto di ricchezze può dare il irolfico, in che 
ella tutta s’adopera. Ha borghi attorno, che traspian* 
tati altrove, sarebbou città: e, infra l’nltre più memo* 
rabili sue grandezze, un ponte volto in su cento e più 
archi, largo una pertica e mezzo, e lungo da cencin- 
quanla, con su le sponde e i ripari da aniendue i lati, a 
ogni poco, dadi e base, che sostengou Moni di buon in- 
taglio variamente atteggiati ; e’I ponte, e gli abbelli- 
menti, tutto opera e lavoro di marmo bianco. 


? 


9 - 


Ostacoli alla conversione di Fochièn superali dal 
P. Aleni. 


Quivi giunto il 'Padre, si trovò innanzi tre non pen- 
sati ostacoli, ciascun d’essi per sé, molto più tutti in- ' 
sienie, possenti a torgli ogni speranza, nonché di far 1 
nulla in servigio della Fede, ma di pur farsi vedere, e 
non esserne discacciato. Il coleo era quinci iontimo una 
gran giornata, tna molto più da lungi ccll’animo, mutato 
in contrario da un rogionevoi timore, che in risapersi 
daireunuco Gueicun, governatore della corte e del re- 
gno, e suo avversario, che egli favoriva un forestiero,ei 
sarebbe spogliato d’ogni suo aver»*, e condotto in ferri 
sino a Pechtn. £ in verità l’eunuco gli tenen spio con ) 
gli occhi addosso, osservandone ogni andamento. Oltre 
a ciò, il Padre riseppe che il viceré, avvisato innanzi 
del suo venire a quella provincìa,disse, che ci verrebbe 
a suo costo, giacch’egli era della setta degli Olandesi ; 
e ciò disse il viceré, perciocché eran due .inni o poco 
più, che approdate colà alquante gran navi da guerra 
dei corsali olandesi, questi sì erano annidati in una 
isolelta poco entro mare, in fronte alle spiagge di Fo- 
rliièn, non abitata dn’Cinesi, e non lasciata abitare da 
verun altro. Quivi, fabbricate lor case, per a poco a poco 
recarvisi io difesa, e, come i Portoghesi in Macao, così ^ 
ancb’eisi aver fortezza in quel maree traffico colla 
Cin.i, c già confidatisi nelle ben armate lor n.ivi, bra- 
vavano a que'di Fochièn ; o non ammessi par o»pitf, 
facevano più clic da padroni , corseggiand'i (juelle ’ 
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marine, e predando: finche i Cinesi vennero loro ad- 
dosso con una squadra di legni da guerra al lor modo, e 
combaltutili e vìntili, ne abbruciarono una nave, ue 
mìsero in fuga Tultre, ne spìantaroii le case; e dodici 
che n'cbber vivi in mano, grinvìurono ben in catena a 
Pecbin, dove lasciarono miserabilmente la vita in mano 
a’carnefici. Or essendogli Olandesi uomini di Ponente, 
e dì Ponente altresì il P. Aleni, il viceré, che de* paesi 
di qua non snpea più che noi della terra incognita, il 
credè d*una medesima patria, e perciò di pessima con- 
dizione. Finalmente era in Foceu (e il Padre appena 
giuntovi il seppe) un letterato, che avea composto, e 
dato alle stampe un pesti ienzioso libro, pien di sì orri* 
bili calunnie contro alla Fede, ch’essa e i Padri, princi- 
palmente per luì, furono sbanditi da Hanceu: e ne avea 
seco il ribaldo delie copie a centinaia, e seminnvale per 
Foceu, donandone a’mandarìni ; a’quali il letterato era 
raro, in riguardo del padre suo, sialo quivi medesimo 
in officio di viceré. 




IO. 

Grandi uffici del eolao lè in aiuto al P, Aleni 
per la conversione di Fochièn. 

In un sì grande abbnndonamentod*niuti e di speranze, 
fece il P. Aleni qual che era intenzione dì Dio ch’egli 
facesse, cioè tutto abbandonarsi colla confidanza in lui 
solo, e da lui solo attendere quel ch'era indarno pro- 
mettersi da verun altro. Riparatosi dunque a maniera 
di passeggero entro una povera casa, e quivi ritto un 
altare, vi celebrò ii dìvin Sacrificio la prima volta il 
solennissimo giorno di Pentecoste: nè altro gli potea 
venir'più in acconcio al bisogno d’impetrare a quella 
cieca gentilità la luce dello Spirito, santo, e per sé al- 
meno. una scintilla di quel divìo fuoco, che sì larga- 
mente in. tal dì piovve ad infocar di zelo gli Apostoli, 
de quali egli aveva l’ufficio, e non robilità (diceva ] nè 
il merito. Cosi pregando, e teneramente piangendo, sen* 
lì confortarsi da Dio a sperare e durarla: e che non in- 
vano, il vide infra pochissimi giorni. Non erano ancor 
beo due anni, che i Padri della residenza , d'Hancea 
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areano aci^aistatoalla Fede un Ceu Melchiorre, uomo di 
prodigiosoingegno,inaestrode'fìgliuoli del dottor Miche- 
le, e di tanto sapere in quel che può sapere un Cinese, che 
vaiatosi furtivamente d’un suo componimento an lette- 
rato ito ad esaminarsi inPechìn per la laurea di dottore, 
in virtù d'esso riuscì il primo fra que’trecento, che si 
scelgono come gli ottimi,e si esaltano al dottorato;e un 
tal primo,corre per tutta la Cina in conto d’una fenicein 
sublimità ed eminénsa d’ingegno: ma scopertasi indi a 
non molto la frode, colpevole nell’uno, e nell’altro in- 
nocente, amendue del pari ne furono condannati a per- 
petua inabilità per qualunque grado di lettere. Ceu 
non pertanto restò in ammirasione e fama d’nn dei 
maggior letterati che fiorissero in quel regno: e per la 
venerasione in che fra’ Cinesi è il sapere, non v’era 
mandarino di così eminente stato e dignità, che non 
l’onorasse com’era degno del merito d’un tant’uomo. 
Questi dunque rendutosi cristiano, e come d’ottimo in- 
gegno al penetrar dentro le verità della Fede, così di 
spirito a maraviglia fervente nel celo del pubblicarle, 
tornò alla sua terra natia nella provincia di Fochièn, 
e vi cominciò a seminar le prime notizie della nuova 
legge che professava. Ma poiché intese esservi giunto il 
P. Aleni, venne tostamente a trovarlo in Foceu;e datosi 
a cercar seco de’maggior mandarini e ufficiali dì quella 
corte, e visitarli, tante furon le lodi che lor disse della 
virtù e del sapere del Padre, che inbrieve spazio il mise, 
inammirazionea tutta ciucila scienziata metropoli. Dipoi 
seco il menò al colau le, che in una su.i villa, trenta 
miglia da lungi, vivea fuor degli occhi alle spie; e rice- 
vetteli con più mostre di cortesia che d’allegrezza, 
siccome quegli, che stava in continuo timor di sé, ca- 
gionatogli dal mortai odio in che sapeva d’essere a ll’eu- 
nneo Gueicun, il quale, tonto sol che da vero il volesse, 
potrebbelo annientare. Ma ciò non ostante, al vedersi 
innanzi il Padre, ripigliò cuore e spirito, con che arri- 
schiarsi, per amor di lui, e della legge cristiana, che 
' bramava veder professata in quella sua provincia: e da- 
to a lui e a Melchiorre un sontuoso convito, nell’acco- 
miatarli, mandò con essi un suo nipote sino a Foceu, c 
per luì sue caldissime raccomandazioni al presidente 
de' forestieri, gran mandarino, alla cui protezione com- 




7 


Digitized by Google 



3» DELLA. CINA, 

mise il Padre; e ne fa ottimamente servito: perocché 
questi venne subito a visitarlo; e trovatolo in quel po- 
vero albergo dove si era ricoverato, il provvide di casa 
onorevole, in coi non isdegnasser d’entrare i grandi, 
che sopravverebbono a visitarlo: e prese egli a suo ca- 
rico il difenderlo, e dar conto del suo abitare in quella 
città. £ fu vero il cominciar che fecero dopo lui, e pro- 
seguire dì e notte moltissimi esiandio de’inaggior man- 
darini, a visitarlo; e scortolo a ogni pruova di virtù e 
di lettere assai maggior di quello che Melchiorre avea 
promesso di lui, gli si davano in istretta amicizia. Po- 
scia a non molto, ecco a Foceo il eolao lè, tiratovi dal- 
l’aiDor del Padre, per cui parendogli aver fatto pochis- 
simo con non far altro che appoggiarlo alia protezione 
altrui, tre volte venne in solenne accompagnamento a 
visitarlo, e innansi a lui un presente degno della sua 
magnificenza. Ma tutto ciò, con esser tanto, fu nulla, 
rispetto a quello che intanto gli apparecchia va: cioè una 
cortina di seta, con entro scrittovi di sua mano a grandi 
e maestosi caratteri un suo nobilissimo componimento, 
in lode della legge cristiana, e del P. Aleni; il quale 
(dicea lo scritto) doppiamente la persuadeva; e favel- 
lando, coll'efficacia delle ragioni; e tacendo, colla san- 
tità della vità: e dell’uno e dell’altro, darne egli testi - 
nioniaiiaa per pruova. Non si poteva desiderar cosa pi«\ 
rilevante al servigio della Fede; perocché oltre a più 
altri gran beni che dipoi ne provennero, niun v’avreb- 
be sì arrogante, che ardisse di condannar come rea uno 
legge, nella cui approvazione un tant'uomo in lettere, 
e stato diciotto anni amministratore di tutto il regno, 
impegnava con pubblica testimonianza la sua penna e 
la sua Fede: e la vita del P. Aleni restava anch’essa au- 
torizzata, e come per sentenza difiisa dalle calunnie eh’ 
erano da aspettarsi dalla consueta malignità de’bonzi, 
e degridolatri lor partigiani. Il Padre subito se ne valse 
a quello perché il colao glie la diede, cioè porla infaceta 
alla sala, in veduta di quanti venivanoa visitarlo.Né vifu 
sola gran tempo:peruccbé il presidente del tribunulede’ 
riti, e dopo Ini un de'suoi maggior assessori, e poscia 
altri,segairon resempio del colao, e onoraron la legge 
nostra e'I P. Aleni di ttobilissimicomponimentlrchc colà 
sono d'altra efficacia e valore, che noti fra noi, dove 
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così fatte lodi son painpani, tenca altro frutto che 
d’ombra. C'>n ciò quel cnaiidarinello, che aiidara semi- 
nando l'iufame suo libro in discredito della Fedei reg- 
gendosi confutato dalle contrarie testiinonianse dei 
primi letterati del regno, che esaltarano la religione 
cristiana con altrettante iodi, con quanti vituperi egli 
la deprimeva, si vergognò di sè stesso, niente meno che 
se quella fosse una sentensa giuridica che il dichiarasse 
maligno: e subito, con quanta la maggior diligenza po- 
tè, datosi a raccor quegl’infelici suoi libri, quanti ne 
ricattò, tutti gii arse: e, presente il colao, chiese per- 
dono al P. Aleni, scusandosi ingannato dal non saper 
della legge e della vita de'cristiani quel che ora Ceu 
Melchiorre glie ne avea dimostrato: Restava per ultimo 
a levar di dosso al Padre la maltvolensa del viceré, e, 
peggior d’essa, la mal couceputa opinione, ch’egli fosse 
per nascimento o per legge quel medesimo eh 'erano 
gli Olandesi: e Iddio altresì in questo adoperò la sua 
mano, stringendogli in grande amore quel medesimo 
generale dell’armata navate, che avea condotta feli- 
cemente l'impresa del vincere e sterminar gli Olandesi. 

Questi, ben informato del vero sulla descrìzion geo- 
grafica delt’Enropa, mostrava a’male informali qui l’L 
lalia, onde il P. Aleni era nativo, e eoià rOlanda, onde 
quegli: e dettone quanto l’una fosse da lungi all’altra, 
aggiungeva, assai più che di luogo, esser lontani di leg- 
ge e di professione. Poscia a non molto avvenne, che i 
medesimi Olandesi, i quali dall’isola dì rincontro a 
Focbién si eranoriparati più dentro mare alla Formosa, 
rimandarono una modesta ambasceria a Ciuenceo, città 
delia stessa prov i ncia,m inore del la me tropol i quanto al la 
dignità, ma nell’anipìezza del circuito anche maggiore, 
chiedendole scambievoi comunicazione di trafficoa buo- 
ne leggi di fedeltà ed amicizia: e perciocché gli otto, 
per coi la città si reggeva, pendevano ncll’accettarquel- — ^ 
l’alile offerta; il medesimo generale, ch’era indi natio, 
fu dal viceré mandato a distornar quell’accordo, mentr’ 
era tuttavìa su ’l farsi: ed ^ii, tra per contentar molti — 
di que’sooi cittadini che sommamente hramavanor di 
vedére il P. Aleni, e per chiarir evidente a tutta quella 
provincis, Ini non essere né per nazione né per legge 
Olandese, pregollo di venir seco: e l'cbbe, e sempre 
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nella medesima soa nave, una delle reali, e in continae 
dimostrazioni di così stretta union di caori e fratel- 
lanza, che da indi mai più non cadde in sospetto a 
veruno, il Padre, sì vivamente amato dal generale, po- 
ter essere un di quegli, che il medesimo generale si 
mortalmente odiava. Sicuratagli dunque la stanza in 
Fuceu, egli si diè subito colle mani all’opera, per coi 
fare era venuto, temperando il fervor dello spirito, tli 
che avea particolar dono, coll’altro niente men neces- 
sario della discrezione, per modo, che nè mancasse in 
nulla al debito dell’ apostolico ministero, e coll’ una 
mano non distruggesse quel che avesse operato coll'al- 
tra, perdendo ogni cosa, per voler troppo: il che era. 
facilissimo ad avvenirgli per quel che appresso diremo 
deirennuco Gueicun. 

II. 

Dùcono del P. Aleni in una accademia 
di letterati. 

Il primo campo, in che il Padre cominciò a gittnr 
la semente delle evangeliche verità, l’ebbe per ispon- 
tanea offerta, e'I più degno che desiderar si potesse, 
cioè il fior degl’ingegni di Foceu, adunati in una lor 
famosa accademia, istituita a discorrervi delle virtù 
morali e del buon governo politico: e n’era capo e reg 
gitore un valentissimo letterato. Questi, venuto un dei 
primi a visitare il Padre, dopo le scambievoli cortesie 
in accogliersi, il pregò di dargli una cotui sugosa con- 
tezza de’principii e dottrinali e pratici della legge cri- 
^ stiana,la quale non poteva altrimenti che ella non fosse 
^ un magistero di virtù e di verità molto nobili, mentre il 
colao lè sì altamente la predicava. Il Padre voleiitier 
nel compiacque; e le cose e’I buon ordine del didurle 
piacquero all’uditore incomparabilmente: e perciocché 

3 uesta era la prima lezione, che a far prudentemente 
ovea essere delle cose più note e più conoscìbili al pu- 
ro lume della ragion naturale, il filosofo, tutto in ma- 
raviglia e in diletto per quei che udiva, disse, la legge 
nostra in verità aver tutto il buon dello sua; cioè di 
quella, che Gonfusio, l’uni versai maestro della naziuit 
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cinese, avea insegnato: e ne aHegafa i testi, riscontran- 
doli col detto dal Padre, massimamente dell’esserTÌ an 
solo vero Iddio, e de’precetti del decalogo; al che quasi 
tutto giunse Confusiocol naturai discorso, e ne lasciò 
Scritture e trattali. Così contentissimo se ne andò. Il dì 
appresso,rccol di nuovo, e seco una gran corniti va di lette- 
rati, ch’erano gli accademici ch’egli ammaestravarespo- 
nendo egli in nome di lutti ilcoinundesideriodisenlirlo 
ragionar nella prima adunata, che sarebbe il tal di, pre- 
gollo d’intervenirvi; e fu cosa inaudita, e segno d’aver 
conceputa del Padre un’altissima opinione, altrimenti, 
mai non si condurrebbe nè quel maestro a cedere la 
preminenza dell’insegnare, né quegli accademici, uo- 
mini di gran sapere, a suggellarsi pubblicamente a ve- 
rmi che non fosse un miracolo di sapienza. Itovi, e ac- 
colto con altrettanto amore che riverenza, fece con esso 
loro i consueti inchini al nome di Confusio, scritto in 
grandi lettere d’oro nel piò degno luogodell’accademia; 

Ja qaale,eoine hodetto altro ve,non è adorazione, ma cor- 
tesia puramente civile. Ciò fatto, ognun sedette: e al- 
lora cominciò un’aria di musica con istrumenti, into- 
nata grave quanto il più dir si possa, sì come istituita 
a ricompor gli affetti dell’animo, e torne ogni turbazio- 
ne, che men disposto il rende ad applicar la mente, e 
ricevere le impressioni della verità nella dottrina che 
si ode. Indi fatto silenzio, si rizzò un degli accademici, 
e colà nel mezzo lesse in tuono grave ed alto un testo 
di Confusio, non so se alla ventura; o già avanti appa- 
recchiato; e diceva: La legge del Cielo, si chiama na- ! 

tura. Il seguir la direzione di questa, si chiama vìa o 
legge naturale. Pai ticolarizzare e ordinar questa legge 
naturale, si chiama far legge positiva. Così letto, portò 
il libro al P. Aleni: e il presidente dell’accademia il 
pregò di ragionar sopra quei testo, e tutti a lui si vol- 
tarono. Egli, per legge d’uomo ben costumato osser- 
vatissima fra'Ciiiesi, era in debito di scusarsi in mille 
diversi bei modi; come insufficiente al peso di quel gran 
comando, che gli si faceta, di ragionare in un collegio 
di savi, in coi conosceva e riveriva maestri quanti, 
non conosceudo lui, gli si offerivano uditori ; e si- 
mili altre umiliazioni e graziosi rifiuti, con altret- 
tanta grazia ben rifiutati dal presidente : finché 
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il Padre, come costretto, rendendosi , cominciò . Il 
cielo, otid’è in noi runiversal legge della natura, non 
esser quel che veggiam colassù, materiale, e volubile, 
che ci si aggira intorno, e col vario comparir delie 
stelle e torcere de’pianeti, massimamente del sole, ma- 
ta quattro voJte stagione oll’anno, e ogni dì scena al 
mondo. Magistero d’intendimento, qual’c la legge delia 
ragion naturale, non potersi dettare da una natura 
senza ragione nè intendimento nè anima, qual è il cie- 
lo. Nè i movimenti suoi farsi nostri insegnamenti, sir- 
cliè da lui apprendiamo il viver da uomo: conciossincbè 
la dottrina delle cose celestiali da pochissimi è saputa, 
dove il viver d.i nomo è debito universale. Signiflcarsi 
dunque, in quel testo, sotto nome di Cielo, il Signor 
del Cielo: e Coufusio averlo in colai senso usato in più 
luoghi de’suoi filosofici componimenti, mostrarsi con 
evidenza, parendogli da nominarsi Iddio con quella 
voce, che significa la più ampia, la più sublime, la più 
benefica e nobil cosa che sin. Or perchè Iddio creò 
latte le cose buone , come all’ infinita sua bontà 
si conveniva ; buono altresì creò l’uomo : e que- 
sta legge impressagli nel viro dell’anima, qnanto al co- 
noscimento d’ogni giusto dovere e alla facilità per 
adempirlo .«''nza le lepugoanze al ben operare che ora 
proviamo, era perfetlu. E qui si fe< e n dichiarare il 
peccato d’Adamo, e le pene, che, a lui e a tutti i suoi 
discendenti ne seguirono; ond'è in noi l’ignoranza, e 
la ribellione interna delle nostre medesime parli; e 
quinci tutta la gran turba de’muli onde siam mìseri, se 
noi) odoperiam la legge e la grazia, che si hanno l'un» 
c l’altra dalla F'ede cristi.ma. Qin'sta prima lezione, 
tanto più comprovala, quanto più dibattuta ne’dulibi 
quivi allora proposti non per baldanza d 'ingegno o va- 
ghezza di contraddire, ma per desiderio d’ intendere; 
allenò in gran maniera que’savi alla sapienza della leg 
cristiana; la quale sopraddificava, non distruggevo i 
fondamenti della loro ani iebìssima e propria de’Iellerar 
li che intendono, e veramenl» ottima, in quanto filo- 
sofava tenendosi al dettato della ragion naturale che fu 
la maestra di Confusio lor maestro. Compiuto il discor- 
rere, molti d’essi vennero a darsi al Padre a condor più 
I . ? 
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avanti nella conoscenza delle verità che si attengano a 
Dio e alla salate dell’onima. 


II. 

Prime conversioni fatte dal P. Aleni in Foceu, e 
in più altre città. 

Intanto, divulgatosi per la città l'onorarlo che que- 
gli accademici avean fatto, e molto più il valor suo che 
i medesimi predicavano, egli ne acquistò sì gran nome, 
e un sì calcato venire, massimamente di letterati,a strin- 
ger seco amicizia, e udirlo ragionare chi delle scienze 
nostre e chi della santa legge, che al gran che fare e pa- 
tire che dì e notte gli devono, non potè solo com’era, 
resistere, sì che di puro indebolimento non ne amma- 
lasse. Le primizie della conversione che cominciò, fu- 
rono venticinque idolatri che battezzò, una lor parte 
professori di lettere, e fra essi tre siuzai; e un famoso 
idolatro, che abbattutosi per ventura a sentirlo, restò 
sì preso alla forza delle ragioni con che l’odi provare 
quel che d’un solo vero Iddio è da tenersi, che voltò in 
odio l’amore e in disprezzo la riverenza che avea sin 
daTunciullo grandissima a una moltitudine d’idoli suoi 
divoli; e corso a far di tutti insieme una gran catasta, 
e sotto essa votato un sacco di cedole e di patenti per 
l’altra vita, comperate a gran danaio da 'bonzi, mise il 
fuoco in queste, e arso ogni cosa, e sparsene perfìn le 
ceneri al vento, tornò a presentarsi, e richiedere il Pa- 
dre di farlo cristiano, perch’egli da sè si era disfatto 
idolatro. Non più di quattro mesi potè il P. Aleni du- 
rar fermo in t'oceu: tante e sì efficaci furono te doman- 
de di gravissimi mandarini delle città e terre di colà 
intorno, che a se il chiamavano per conoscerlo e udirlo: 
nè si potè altraraenti che compiacerli, per lo troppo 
grand’utile di che tornerebbe alla sicurezza del predi- 
car la Fede iu quella provincia il guadagnarsi l’animo 
e la protezione di quegli che vi possono il tutto. Per 
otto mesi continui andò danno a un altro, dandosi quat- 
tro, cinque, e più giorni a ciascuno, con gara fra essi 
ad averlo. E avvegnaché, com’egli scrive, i più di loro, 
approvando e ammirando la santità della legge nostra, 
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e ’l gran premio della beatitudine appareccbiata a dii 
la professa e osserva, avrebbon voluto morir cristiani, e 
ne sospiravano la ventura, ma non dava lor l’animo di 
spacciarsi dal fortissimo laccio delle più mogli, per le 
cagioni già più volte ridette; nondimeno, ad inestiina- 
bil guadagno per la conversione degli altri riuscì quel 
dar ch'egli fece una ben fondata nolisia della legge no- 
stra a si gran numero di letterali d'ogni ordine, exian- 
dio supremo, i quali, dove non ne avessero sufficiente 
contessa, potrebbono o impugnarla scrivendone libri in 
vitupero, o con editti contendere il promulgarla, e ster* 
minar lui di quella provincia, con pregiudicio al di* 
poi ritornarvi nè egli nè verun 'altro. Cinquanta e più 
mandarini, esiandio di quegli ebe per l’eminensa del 
grado ne ban sotto di se le migliaia, guadagnò protetto- 
ri alla Fede; e ne portò in lode gravissimi componi- 
menti, da sporre in pubblico, a dar testimoniansa del 
loro approvarla; e proemi di fioritissimo stile, da ag- | 
giungersi a’ libri, ebe avevamo stampa.ti sopra diversi i 
utili argomenti delie virtù morali e della legge cristia- 
na. £ dove altro non fosse, egli pur si guadagnò l’amo- 
re d’un gran ministro di stato che pochi mesi appresso 
fu assunto alla suprema dignità di colao, e nella corte 
appresso il re favori e sostenne come sue proprie le co- 
se della Fede, della cristianità, e de’ Padri, ora se mai 
per l’dddietro bisognosi del patrocinio d’un suo pari. E 
se correvano altri tempi che i pericolosissimi d’ora, 
avrebbe il Padre fondata in Ciuenceu casa alla Compa- 
gnia, e chiesa pubblica a’fedeli: perocché v’ebbe, accor- 
do fra alquanti di que’migliori letterati, di contribuire 
il bisognevole a fabbricar l’una e l’iiltra. Ma ella fu gra* 
ria da non potersi accettare sotto il sospettoso e fiero 
governo deireunoco Gueicun, il quale, in solamente 
udire adunanse in cui si trattasse o di religione o di 
virtù, spediva a distruggerle (quanto sefosser congiure 
di riltellione) ordini non ebe severi, ma dispietati. Fi- 
nalmente, gran numero di catecumeni lascio in diverse 
città e singolarmente in Uimboa, delle cui piene con- 
versioni sarà d’altro tempo il ragionare. 
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i3. 

Presente stato della Compagnia nella Cina. 


Con questi tre nuoTÌ acquisti, de’quali ho scritto fino- 
ra, aveTam piè fermo e casa aperta in sette provincia 
delle quindici che sono tutta la Cina: le tre, nel Cnta- 
io, cioè nella parte superiore da tramontana, Pecbìii, ^ 

Sciansi, e Scénsi; le altre quattro, nel Mangin, ch’è l’iii» 
feriore a mezzodi; Nanchln,Focbién, Cechiàn,e Chian- 
sl;e in tutte esse ventitré della compagnia in nove resi- 
denze: i quattro di loro. Cinesi, ottimi catechisti; gli 
altri dicennove, sacerdoti europei di diverse nazioni: 
oltre a dieci giovani nati in Macao, e di colà veOoti 
dentro la Cina ad allevarsi in cura de’Padri, e appren- 
derne lettere e virtù, con che rendersi abili a’roiuisteri 
e degni dell’abito della Compagnia, a cui Dio 11 chia- 
mava. 1 battezzati contaronsi a pochi più o meno di 
millecinquecento cinquanta: e del non essere oiraen duo 
e tre volte tanti, altra cagione non ve n’ebbe, che la 
poc’anzi accennata, del non potersi adunar moltitudi- 
ne, eziandio se di non troppo numero, che udisse o di- 
sputar della Fede o predicare della salute; e ciò per 
tirannia dell’eunuco Gueicon, del quale è oramai tem- 
po di dar quella intera contezza, che ci bisognerà per 
le cose avvenire, finché il vedremo precipitar giu a 
piombo da quella ad ogni nitro inarrivabile altezza, do- 
ve montò, per fare a se, rovinandone, più dolorosa e agli 
altri più dilettevole la caduta, quando presentatogli per 
commessione del nuovo imperndore un forzierin dora- 
to, vi trovò dentro un capestro, e fu costretto di fare 1 

a se stesso il carnefice, e ricevere in conto di grazia una ( 

sola morte, egli che tante ne meritava. ' 


14. 


Buone, e i;ee parti dell’eunuco Gueicun. 

Costui dunque, nato io una terricciuola della pro- 
vincia d’Honàn, non si sa di che padre, ilo a cercar 
sua ventura in Perhin, entrò a porsi fante di più ai- 
zzar/. la Cina T. VI. 4 
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tri eunuchi nel palagio dtl re, ch'è, »i può dire, il «olo 
maschio che r’abbia infra tanto migliai . di donne, e di 
mezzi uomini, che soli si ammettono nd abitarvi. Mn 
quanto a Gueicun, egli era veramente fornito e di sen- 
no e di spiriti anche troppo più alti di quel che so- 
ulian prodursi e capire in uomini, come Ini, allevati 
net fango; perocché tutti gli enutithi, eziandio noe’ po- 
tentissimi, e temuti pià che il re, sono pura feccia di 
imuolo. Or veggeodo egli, che dove non si trovasse aver 
di che aiutarsi altro che il ministero delle sue mani, 
rozzo nel rimanente come era, fino a non saper leggero 
un carattere della sua lingua, non uscirebbe mai dell.i 
misera condizione di servidore, volle provarsi allo 
studio; e a riuscirvi non gli fu di mestieri altro che I.-» 
pazienza, perocché d’ingegno n’era fornito a dovizia: 
talché poco nien che maestro e discepolo di sé stesso, 
giunse in ispazio di non gran tempo ad intendere quel- 
la più sollevata e fina forma di scrivere, che sola entra 
in palagio per farsi leggere al re. Con ciò, or.nmai abi- 
le a potersi valer del capo, ch’era il suo meglio, *'’PP® 
COSI ben procacciare, che mise il piede più avanti; e 1 
prese fra’suoi eunuchi il red’ora;ma allora principe, e da 
poco sperarne, perch’era secondogenito: se non che 
parei che il cuor dicesse a Gueicun, che questi un di 
riuscirebbe padron del regno, ed egli, se sapesse esser 
uomo, padroii di lui: e fu vero; chè così ben seppe niel- 
lersi al verso deH’umor suo, e piacergli, e compiacerlo 
in tutto, che la servitù diventò amicizia, la quale, tat- 
to re il principe, punto non allentò, anzi al doppio di 
prim.a si strinse. Avea questo giovane re due de le mi- 
gliori virtù che si richieggano in principe, gmslizm, e 
clemenza; e con esse in opera, prese ad amminisliaie 
il aoverno di quella gran monarchia si davvero e con 
tant i approvazione e lode de’grandi non mi n che del 
popolo, che si credeva essere in lui rinato un di 
line’ primi re del loro secol d’oro, i cui nomi e fatti 
tuttavia si leggono nelle antiche memorie de hro an- 
nali P< r tal vi i dunque lo scaltro eunuco intese dover- 
si inettere anch’egli, e secondare il re dove il vedeva 
inclinare: ma con sì fatto avvedimento, che il ben piib- 
hlico finisse nel suo particolare, sino a trovarsi dove 
aveva il disegno di giungere ; e vi giunse, cioè ad 
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ai ver egli i falli di re, e’I re non altro die il nome. 
Sgravò i popoli delle insopportabili esationi ond’er. no 
oppressi: e del reai tesoro sovvenne a diverse provin- 
cie rfilitte qual dalla fame e qual dalle traversie dello 

g uerra. Premiò e punì i bene o male adoperatisi nelle 
ullaglie co’Tartari, clic tuttavìa infestavano il regno. 
JDe'inandarinì iti governo, die si tolleravano le ingiù- 
elisie l'un deirùltro, dii |ier ainieiaia e dii per interes- 
se, tanti ne diposc, e castigoili alla misura del inerito, 
else gli altri, c rimasti in ufficio, c susliluiti invecede’ 
cassi, non ebber bisogno d’altra ammoniaione per ben 
vivere c governar con giustisia die l’esempio de’puni 
ti, tanto piò,cb’ei risipcva i falli d’ognun di loro sì 
occulti, die cominciò a correr vocent-l popolo, Gueicnn 
nver auindici spiriti famigliari, ebe vegghiando per 
lui, e da lui invi iti uno in ciascuna provincia, tomava- 
sio ogni notte a dargli tutti insieme conto di quanto in 
quel dì era avvenuto, e poco men ebe pensatosi in tut- 
to il regno: ma gli spirili eran le spie di die nvea pieno 
ogni cosa; e stando'i nel palagio del re, co’loro occhi 
vedeva dovunque gli era in piacere di metterli. In 
lutto poi questo suo gran fare, egli, o fingesse, o l’nvcs- 
se, mostrava una teneressa d’amore al re, e ona tanta 
passione e gelosia del suo buon nome, die piò non sì 
potrebbe, se gli fosse stalo non per ufficio servidore, 
iTin per natura padre: e scambievolmente il re, in ria- 
inar lui, gli corrispondeva nutlamenocbc da figlinolo; 
tanto die, divulgatosi per la corte, e quinci per lutto 
altrove, che il re chiiimava rcunoco padre, ella parve 
una mostruosità d’affetto non meno sconvenevole per 
decoro, che impossibile per natura. 


( 


i 

i 


/ 


i5. 


// re abbandona tulio $i rV governo alfe mani dell' 
eunuco Guricun. Superbia, e crudeltà dell’eunuco 
verso i mandarini. 

Ma il peggio erano i folti, del confidarsi tanto nell' 
amor suo, e nella sua lealtà, e prudenza, die infine ab- 
bandonò lutto sé alle sue braccia. « latto il governn 
del regno alle sole sue manli «fflncliò niun gli conten- 
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«lesse qaeli’assoluta iu tutto lìbera podestà che gli die- 
«le di far quanto gli fòsse in grado, dichiarò tutti i sei 
consigli di stato suggettati a Gueicun, e poscia anche i 
colai, que 'venerandi e sapientissimi vecchi, chiamati 
ùno aù antico padri del re, per lo consigliarlo e pa- 
tornamente umnionirlò che fanno, reggendo luì, accioc- 
ch’egli ben regga il regno. Allora finalmente rennucò, 
Tcggctidosi dove mai niun altro era giunto, ad avere i 
piè sopra le più sublimi teste del regno, non ebbe capo 
da tenersi in cervello su quella troppa alterca, ma pre- 
se aria, e invanì: e prima diede in falli da scemo, poi 
subito in ficresce da furioso: e’I primo, e maschio suo 
error di giudicio fu volersi mantenere male operando 
quel posto, dove ben facendo era salito: perocché im- 
maginandosi, quel ch'era agevole a indovinare, che i 
mandarini, cioè i legittimi amministratori dell’univer- 
sal governo, porterebbono di mal cuore, che un muscal- 
tone eunuco potesse in ciò solo più cbe tulli essi insie- 
me, prese a snervar loro le force, e annientarli, finché 
n al proprio, o se eran savi, all’altrui costo imparassero, 
ch’egli era il lutto, essi niente, o, se al<moa cosa, quel 
solo che da lui ricevessero. E al primo metterlo in ef- 
fetto prese occasione da un pellegrinaggio, che il re gli 
mandò fare a'sepolcri de’suoi maggiori. Mai a memorili 
d'uomo non si era veduta maestà e pompa siroiglianle a 
quella. in cbe «K>8tui fecé quelle dodici iuigiia;chè tante 
erano di viaggio.Tamburi battentigli innanci,e grancori 
di musici, e bandierespiegate, insegne di podestà, eminis- 
tri variamente io arme, esecutori della giastizia;e segga 
vuote di superbissimo oddobbo: e più di cent'uomini in 
corteggio, e quel che mai a privato di quantunque gran 
dignità e stato non sì concede, quelle intere dodici mi- 
glia di strada, seminate d’nii suol di rena gialla, cb’è 
cerimonia di onore riserbato al solo re della Cina, de- 
gno, cbe, dove cammina, la strada gli si faccia d’oro. 
Sodisf.itto ch’egli ebbe colà alle divozioni per cui v’era 
ito, gli si presentò a ricondurlo la seggia stessa del re, -e 
sopra essn,con accompagnamento e solennità maggior di 
prima, tornò a Pecbìn in ispalta ad otto uoinini;nel qual 
venire,ebhe a farglisi incontro e riceverlo, chi più e chi 
inen lungi «lalU. città, i primi maestrali di quella corte, 
presidenti, c consiglieri di statole in vederli da lungi quel 
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Boperboanimale, miindava loro ordinando Ghosmontaaae ■ 
ro dalle scgge,e'lriceTes8pro ginoccliionìecolla frontea 
terra: e'I comandava egli col cenno, e pià di Ini coll'or- 
mi gli officiali della giustizia, che gli correvano innanzi. 
Tutta Pecliin, e più di lutti l’ordine de'mandarini che 
ne stavan mal conci, ne dissero qoel che era degno, cioè 
il peggio eh’ ognun sapeva. QueU’indegno abbassar che 
il superbo avea fatto i più sublimi capi del regno a’pie- 
di di coloro che il portavano alto in seggio, essere ar- 
roganza intollerabile in nn servidore, che non salirebbe 
mai tant'nlto in grazia al re, che tuttavia non fosse qoel 
pozzolenle fango di che era nato e composto. E Mn 
mostrarlo agli atti dei proceder villano, e al non esser 
capace di fortuna da grande, nè di quel eh’ è propHo 
d’nonio gentile. £ benedetta la natura, che di così fatti 
mostri non voleva semenza nè razza: altrimenti, sven- 
tnrato il mondo, se la loro beslinlilè non morisse con 
essi. Cosi motteggiavan di lui. Egli il riseppe, e col 
cambio che troppo ben poteva, per male parole rendè 
lor peggior fatti; cioè un editto, in che ai vietava a’raan- 
darini l’andare in seggia: la qual fu un’agra vendetta, e 
tanto, che mise tutto quell’ordine in iscoropiglio. Pe- 
rocché nella Cina l’andar portato in ispalla, chi di quat- 
tro e chi di sei e d’otto uomini, non è comoditè o gran- 
dezza di qnalnnqnc il voglia, ma una delle più riguar- 
devoli testimonianze di merito, e insegne di signoria, 
con che le maggior dignità si conoscono avanzar te mi- 
nori, che non han lecito di cosi andare: e ne vien die- 
tro il più o men rispetto nel popolo, repulazion nell’uf- 
'ficio, e gloria nelle famiglie. Perciò il metterli tutti a 
un piano, fu un degradarne i maggiori; che a'Cinesi, 
tenerissimi dell’onure, gravò tanto, che meno acerba 
lor riusciva una volontaria prigionia nelle proprie case, 
che il mostrarsi in pubblico privi di quel decoro ebe 
al lor grado e al lor merito si doveva. Dietro all’abbaa- 
sare i grandi, seguì l’ingrandire i bassi, cioè latta la 
generazion degli eunuebi; che come tutti fossero in 
Gueicun padri del re e padroni del regno, andavano 
baldanzosi, e 6no i servidorelli intollerabilmente super 
bi, e continuo oltraggiosi. Ebbevi de’mandarini d’alto 
affare un tribunale intero, che ai provarono a reprime- 
re Tinsolenza di tutti col castigo d'alcuni, e mandaron 
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batterne due, di condizione Talletti, o staffieri d’un 
ftro eunuco; cosa vilissima. Ma Goeicun risaputolo, tal 
-ne fece una risentita doglianza col re, che più non si 
.potrebbe, se sopra le sue carni medesime si fossero sca« 
ricali que’colpi. Nè bisognò più avanti. Spedìronsi sol- 
dati e carnefici in cerca dei mandarini di quel giustissi* 
mo tribunale, e sventurato il primo che die loro alle 
mani; così senza udirne ragion né prieghi, strascinato 
Hi pubblico, e distesolo terra boccone, fu pesto a basto- 
nate finché spirò. Intanto, de'suoi colleglli uno, avvisa- 
to da quel l’esempio, quanto gli costerebbe Tindugiarsi 
fino al sopraggi ungere di que’ ministri, si dileguòy e 
-corse a seppellirsi vivo, non se ne seppe il dove: 
gli altri, più animosi che consigliati, fuggiron so- 
lamente coiranima , uccìdendosi da sé stessi , per 
guadagnarne alruen T onore del non morire infami 
per mano di manigoldo. E queste furono le primi- 
:zie dei sangue, o per meglio dire della strage, che, in 
grazia di Gueicun eunuco, seguì a farsi di quei nobilis- 
simo ordine de'letterati; e perciocché la cagion d’essa 
appartiene anco alle cose nostre. T accennerò breve- 
mente. 

i6. 


‘ Accademia dì lellerali contrtiria a Guticun, 

Erasi da pochi anni addietro istituita in Vusaic,clltù 
presso a Nanohìn, una famosa accademia di letterati, 
che si adunavano a ragionare or delle virtù morali, or 
desmodi più acconci ed utili al buon governo de’ popoli ; 
e n’era il prò sì manifesto, e la fama che ne correva sì 
gloriosa, che in brievc spazio si inultiplicò in altre 
citili; e gli accademici dì tutte insieme si avean per un 
medesimo corpo; nè quasi v’era mandarino dì nome 
•nelle quattro provincie dove piò fioriscon gl’ingegni c 
'gli stimi, Nanchìn, Cechiim, Fochièn, Chiansì (tulle 
«nella parte australe della Cina), che non vi fosse ascrit- 
to. 1 dottori nostri, Lione.. Paolo, Michele, presederono 
sn alcune; c t* Padri no commendavano ristitiito, per 
lo granile utile che ne traeva la Fede; p(?rocchè quasi 
^ 'tutti quegli accademici si affeziona vano in gran i&a- 
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niera alla legge cristiana, la quale (oltre alle tlirine) 
professa e insegna quelle medesime virtù morali, cfie 
ancli’essi prendevano a praticare: anzi noi in opere più 
illustri, e con maniere d'altro più nobile insegnamento. 
Così ogni di più dilatandosi, venne a fondarsi una di 
queste accademie nella corte di Pechìo; e per lo dove 
adunarsi, v’ebbe in abbondanza danaio ad aliare tutta 
di pianta una fabbrica maestosa e bella, Tuno e l’altro 
a maraviglia e conveniente ad essa l’airedo, con che 
addobbarla; cioè, per tutto intorno alle mura, tavole di 
bel fondo, con fregi d’oro al lembo; e dentro, in lode 
qual d’una e qual d’altra virtù, componimenti d’eleva- 
tissimo stile, siccome d’uomini in professione di lettere 
i migliori di qnell’etè, e singolarmente del colao lè.cui 
lutti gli altri rispettavano come padre e maestro. Or 
di questa accademia v’ebbe un gravissimo mandarino, 
che tocco parte dal zelo del ben comune, parte dalla 
vergogna d’un sì pubblico vitupero, com’era, che un 
ignorante eunuco avesse egli solo in capo la macchina 
che non vi capiva, e in mano la disposizione a sua vo- 
glia deH’intero governo d’nna monarchia, rettasi per 
tutti i secoli addietro col ministero de’savi,ch’è l’ordine 
dc’inandarini, presentò al re un memoriale, in cui gli 
sgranellava innanzi un bel numero di disordini c di 
falli , cagionati e commessi dal poco intendere, dal trop- 
po ardire, e dal lutto potere dcH’eanoco Gneicun ; e 
chiedeva rimedio, mentre il male era pur anche in 
ìstntodi ripararvi. Il re, che non poteva negar le colpe 
che ivi erano ben provate, e non volea confessarle per 
non condannar se stesso ch’era il primo colpevole-prese 
la via del lacere, ivi <;onsuetn usarsi, quando le propo- 
ste non piacciono; e in tal modo, punir ncH’onore il 
mandarino, non degnando rispondergli. Ma egli, nomo 
da non atterrirsi per poco, seguìsseiie che voleva, ripic- 
chiò il medesimo punto col secondo memoriale, più 
carico e più pesante del primo: e il re, come il primo, 
gittolto fra i non curati. Or come a lavorar questi due 
momorialt (ebe spedili, come pareva da aspettarsi, 
lornerebboDO in gran benefìcio del regno) avvegnaché 
un solo v’nvesse la penna, molti nondimeno e gran 
njandarini, massimamente deH’accademia che diceva- 
. mo, v’ebber la mano; tulli si tennero gravemente 
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8i del non rispondere: e indorinando quel rh*ero assai 
facile ad antivederei che da indi le cose del buon go- 
Terno rerrebbono ogni di peggiorando, se ne voller 
sottrarre, per non rimaoerTi sotto; e innanti perdere la 
dignità colle fatiche passatele le speranze alTaYTenire, 
die lasciar di sè una indegna memoria nelle istorie de’ 
lor tempi, che li raccorderebbono con eterna infamia, 
spettatori oziosi delle rovine del regno, fatte da un re 
femmina, e da un ministro eunuco: bruttezza, oltre al 
danno, si vergognosa, cb*era colpa il pur solamente 
fermarsi a vederla, chi poteva andarsene per non ve- 
derla. 

17. 


Molti mandarini rinunziano le lor dignità^ per 
non soggiacere a Gueicun, Il re li caccia, e pu- 
nisce. 

• 

iSopra ciò si convennero un gran numero d'essi, di 
rinnnziar tutti insieme i carichi che amministravano in 
quella corte, e tornarsene a vivere nelle lor patrie, meno 
onorati, ma più innocenti : e ne formarono e porsero lor 
memoriali. Gueicun, per le coi mani dovean passare a 
quelle del re» veggendoli, ne smarrì, e si tenne perduto, 
se la sua tristizia non gli accorreva in aiuto: c ben v’ 
accorse grande anche più del bisogno; ch’egli era corti- 
giano fornitone a dovizia per mille, e per lungo uso 
sapeva tutti i versi delTarte con che aggirar quel gio- 
vane imperadore. Presentoglisi dunque innanzi tutto 
umile, e con quanto può fingersi di dolore in volto : e 
in conto di premio, se alcun merito avea. o di grazia,se 
niuno, teneramente gli supplicò, di sgravarlo come in- 
sufficiente a quella troppo gran carica delTonore di 
servirlo nelTamministrazion del governo. Consentisse- 
gli, se non anche Tuscir di palagio, almeno il ritirarsi 
come il più negletto della famiglia fra griofimi: cbé in 
perdere lui, la maestà sua non perderebbe fuor che un 
piccolo servidore, che non sapeva altro che amarlo più 
che la sua vita: e dicendolo lagrimava : ma (soggiunse) 
che era egli rispetto a tanti e si ulilissitni mandarini, 
che si perdcrebbono al pubblico reggimento, scegli 
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continaasse Taverne quella poca o molta parte, che la 
maestà sua si compiaceva commeltergli ? Equi trasse 
fuori il fascio ile’memoriali, e ne spiegò la domanda: 

La qual (disse), a chi ben Tintende, non è domanda ; è 
minaccia d’andarsene, se io rimango; e rimanendo io, 
se ne andrebbono per vendetta ; e rifattosi in su gli 
atti d’orniliacione e i protesti dell’ insufficienza non 
contrappcsata dalia fedeltà e dalTarnor suo, recitò i j 

nomi de’mandarini. Il re cbe si era forte turbato al 
primo udire di quella inaspettata domanda, intesane la 
cagione, tutto si rassereno, e tutto insieme turbossi di , 

un fierissimo sdegno contro a que’inandarini, che nel i 

suo Gueicun offendevano a Ini: e senza nulla indugiare 
segnò i lor memoriali, e ne fu tale il rescritto: Vadan, 
se vogliono; ch’io ’l consento: anzi vadano, ancor se non 
volessero,- ch’io li caccio; e la giunta fu peggior della 
grazia: perocché li privò in perpetu i delle insegne. del 
titolo, delle prerogative de’loro uffici ; né più fossero 
mandarini, ma meccanici, e plebei; e con essi altresì i \ 
loro padri e madri e famiglie fossero ignobili, e scaduti 
da quante abilità e privilegi godevano; la quale è pena 
sì atroce, eh 'eziandio per la metà meno assai v’ha de’ 
mandarini che di propria mano si uccidono, avendo la 
morte per assai più sofferibile che la vergogna. Ma que- 
sti, al contrario, se ne andarono tanto più gloriosi, 
quanto in apparenza più miseri; avendo, invece d’ogni \ 
altro ben che perdevano, Tonorevol cagione del per- i 
derli. 

i8. 

Divitìone fra' mandarini di Pechìn per cagione di 

Giieicun, Strazio fatto de’ mandarini avversi a 

Gueicun. 

Per tal cadirnento, rimaser vuote le segge d’nna >— 

moltitudine di riguardevolissime dignità, per cui avere 
V ebbe competitori e concorrenti a cinquanta per uno ; 
e tutti, savi a’Ioro interessi, preser la via dirittamente — — ^ 

contraria alla mal tenuta dagli scacciati: cioè, dichia- 
rarsi mautenitori de’falti, e partigiani della persona di ; 
Gueicun, acciocché l’adulazione li portasse dove il ^ 
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inerito oon gli aiutava. £ in questo fare, avvertito, gli 
avversari di Gucicun essere quegli accademici, che poc’ 
ausi diceuiino aver per comune istituto il formarsi nel- 
le virtù morali, e nella pratica del buon governo, inte- 
sero che gran merito acquislerebbono appresso Guei- 
cun, se si dichiarassero alla scoperta loro nemici, e 
prendessero a perseguitarli: tanto più, che Gucicun 
anch’egli avea mortai mente in odio, e ne parlava non 
come u un accademia di letterati, ma come d’una con- 

S regasion di ribelli, che intendevano a torre il governo 
ella Cina al re, e tornarlo, come ne’secoli antichi, alle 
sole mani de’filusofi,ch’erano essi. Con ciò tutta Pechìn 
fu divisa in due parli, e vi si rissò una contraceadcmia, 
intitolala del settentrione, all’opposlo dell’altra ch’era 
del mesBodi, per cagion delle parti dove si erano isti- 
tuite. Ma gli avventurosi e i trionfanti erano que'di 
Pecbin, che parteggiavano coll'eunuco, gente per viltà 
d’auimo non curante della vergogna, e per interesse I 
apparecchiata a quanto di male sa consigliare l’ambi- 
sioue a chi non conosce altra beatitudine che le dignità | 
e gli onori. £come in quel regno di pace, ove non che 
mai si sfoderi spada, neanche si porta, le accuse sono 
l’armi con che l’un l’altro si battono a chi peggio può 
dire, or sia verità, or mensogna ; a centinaiii, e pienissi- 
mi di mortali calunnie furono i memoriali, che contro 
a^li accademici del messodi si presentarono al re, e 
ninno a vuoto; di si mal cuore stava egli contro a quoi 
savi: e bene il mostrò a’fatti, non di rigor solamente, 
ma d’intollerabile'crudcltà. Sei de’maggior mandarini 
dell’accademia mandò strascinare in prigione, e quivi 
furue strasio, e ucciderli a gran tormenti. Peggio d’essi 
un altro, nella dignità c nel merito maggior d'essi, 
scannato dal pubblico manigoldo, e lasciatone il cada- 
veroa’cani: il che saputo, una moltitudine degl’iiifelici 
accademici, altri già incarcerati, altri ben consapevoli 
del mal animo di Gueicun verso loro, per torre a lui il 
poterli uccidere, e a’Ior nemici lo schernirne i cadaveri 
(ingiuria, che morti, parea loro, sentirehbono più che 
vivi la morte], parte si bevettero il veleno, parte s’im- 

J Clero per la gola, apprestatasi prima l'arca in coi su- 
ito morti rinmiiuderli. I cassi d’ufficio, e non pochi di 
loro privi di nobiltà, e messi nell’ordine dei plebei, fu- 
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rono (oltre a qaei «li Pechin) in dÌTerw prorincie tre- 
centolrenta : e tre colai, che si frapposero ad intercedr» 
re per alcuni, ne riportaron per merito il perdere essi 
la uignità.Tra’degrad»ti in Pecbtn, sono da raccordarsi 
ì «lotturì Paolo e Michele; nè altro era da sperarsi di 
duo mantenitdri della perseguitata accademia. Benché 
quanto si à al dottor Pnolo, la legge cristiana ch’ei 
professava fu il merito, onde un malvagio idolatro delia 
contraria Iasione gli diè l’urto al cadere: ma cadde 
mollemente rispetto agli altri; privo dell ’esercisin. non 
delle insegne, nè del titolo, e dignità che avea d’asses- 
sore del trilninnie de’rìti. Il dottor Michele, non trova- 
tegli, per quanto diligentemente ne slodiasser la vita, 
colpe sue proprie di che accusarlo, con una non ph\ 
usata giustiiia, il condannarono reo di certe de’snoì 
p.irenti idolatri, cose di molto tempo addietro, e questa 
medesime sì leggieri, che vi si «xmvenne aggiungere II 
grave peso degli anni suoi, che montavano a sessantot- 
to; onde il diporlo così dal presente officio, come dall' 
avvenire indi a poco più di sei mesi, dopo i quali dnvea 
riuscir viceré, paresse uno scaricarlo per compassione 
della sua troppa età. 


» 9 - 


Perieolo$o ttato dn' Padri sotto 
Gueieun eunuco. 

Noi, per la stessa cagione dell’accademia sì favorevo- 
le alla dottrina della legge cristiana, fummo in sullo 
sdrucciolo all’ingiù; e con dietro a sospingerci una cal- 
ca di nemici idolatri chi con libri in istampa,chi con 
nientoriali aire; e con sì pochi amici al cui patrocinio 
ricorrere per difesa, che forse, da che eravamo in quel 
regno, mai non si vide chiaro come ora^ che l’ esservi 
ben veduti, non che sol tollerati, non era effetto di sol- 
leciduline o di saper nostro, ma singoiar protettone 
divina: e solca dire quel Sun Ignntio assessore del con- 
liglio di guerra, e sant’uomo, che gli parea diveder 
qoasi sensibilmente che Iddio appannasse gli occhi dì 
que’insndarini del suo medesimo tribunale, sì che con 
averci avanti, non ci vedessero; perocché leggendosi le 
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soventi acnase che i maestrali della provincia di Canlòn 
davano a’Portogbesi, come ora ptùchegià mai per l’ad- 
dietro aspirassero a conquistar la Cina, e che perciò met- 
tean continuo nuovi Padri nel regno inviandoli da Ma* 
cao, non risovveniva loro d'overne cinque ivi medesiroo 
nella corte, e ragionava!! d’essi come di cose lontane, 
c da non darsene niun pensiero. Ma di Pecbin, dove in- 
tanto si apparecchiano per lo seguente anno tragiche 
mutasioni, sia detto qui abbastanza. Nel presente, mi 
rimane e dar luogo al P. Francesco Sanbiasi, cioè sne- 
cintamente descrivere di quest’uomo apostolico le fati- 
che e’I frutto. 


so. 

Fatiche, e patimenti del P. Franceteo 
' Sanbiasi. 

Non truovo a cui tanto costassero l’animede’Cinesi, e 
idolatri per condurli a ll.a Fede, e cristiani per crescerli 
nella virtù, quanto al P. Sanbiasi; perocché alle neces- 
sarie fatiche del continuo andar che faceva dall’un po- 
polo all’altro esercitandovi l’apostolico ministero, egli 
aggiungeva una cosi gran carica di volontari patimen- 
ti, che il pur durarvi, non che sano, ma in buone forze, 
pareva più tosto invigorimento di grazia che gagliardia 
di natura. Stavano a suo conto due città,e cinque terre, 
oltre un gran numero di villaggi, e d'altri luoghicciuoli 
minori d’intorno a Sciamhai e Sciamhai stessa,avvegna- 
cliè pur v’ubitasser due Padri, perciocch’erano infermi, 
fino a sopravvenir loroaiuto,sua fatica in gran parte fu 
il coltivarla, -e de’centottantuno infedeli che vi si battez- 
zarono del venticinque, i più furono i suoi. L’andar suo 
era continuo a piedi; nò per dirotto che fosse il piovere 
che talvolta faceva, restava egli perciò di far le dieci e 
le quindici miglia di penosissima strada, per apparec- 
chiare alla morte nn infermo con gli nltimi sacramen- 
ti, o col battesimo guadagnarlo alla vita immortale; e 
ciò con tanta sollecitudine nata da sviscerato amor di 
queiraniine,econ sì pocoo niun risparmio e cura della 
sua vita, che il solamente osservarlo bastò a dargli vin- 
to e guadagnato alla Fede nn gran personaggio infedele. 
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Giunto poi aoT’egli s’era inviato trovavasi aspetta- 

tissimo, e apparecchiate a riceverlo le più onorevoli ca- 
se di que’snoi fedeli. Egli a tutti si fscea debitore di 
quanta innanzi a Dio era la lor carità verso lui, ma non 
1 accettava da veruno, e a ripararvisi eleggeva il più po- 
vero e disagiato tugurio di quella terra. Ma ben libera- 
le era Iddio seco a ricambiargli qoe'suni liberi patimen 
ti del corpo con altrettanta consolazione dello spirito- 
e quella sopra tutte a lui cara, di benedir la sementè 
ch’egli gittava nella divina predicazione, e renderglie- 
la copiosa e abbondante delle anime, che, dovunque an. 
dasse, gli si aggiungevano alle già guadagnate, in sì bel 
numero, che ne truovo in Sunchiàn (ch’era una delle 
città a lui commesse) più di novanta d’ona sola fami- 
glia e da venticinque di loro siuzai, cioè nel primo gra- 
do onde comincia l’ascendere de’letlerati-. e quivi mede- 
simo tornatovi pochi mesi appresso, battezzò altri ot- 
tantanove; e in un piccol viaggio da nna non so qnal 
terra ad un’altra, gli avvenne di trasviarsi un pochissi- 
mo, e riniellersi in istrada con dodici idolatri arqnista- 
ti alla Fede in quella brieve digressione. E in ciò 
fare, non poche furon le volle che gli accadette d’ 
esser da Dio condotto dov’egli meno pensava, a go- 
der vedendo, e molto più operando, maravigliosi ef- 
fetti della divina predestinazione, che di lui si vale- 
va , forse anche in premio di quel suo essersi con- 
sigrato alla salute dell anime sì davvero, e sì tutto 
quanto era e poteva, ch’ei non sembrava libero a pen- 
sar di sé, nè ninna cura aver del suo corpo, ove alcuna 
spirituale necessità de’prossimi il chiamasse. Per l 'in- 
nocenia poi del suo vivere, in venerazione e stima di 
santità fino agli idolatri, e altrettanto lor caro: per- 
ciocché alla dolcezza d’uiia tenerissima carità verso chi 
che fosse, .iccompagnava nel portamento e negli atti nn 
tennr di maniere ben si costumate e gravi, ma nullo 
meno amabili, e studiatamente lontane da quelTartifi- 
ciato non so che di contegno, che non rende, come for- 
se altri si persuadono, autorevole e maestoso, ma noie- 
vole e discaro. Or delle opere del Sanbiasi e de’compa- 
gn che in tante altre città, chi fermo, e chi continuo 

m moto diverse provincie, travagliarono questi doe an- 
ni con grand’utile della Fede, lungo oltre modo s.irebbe 
Bari, fa Cina T. VI. 
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lo scriverne i particolari avvenimeoti: elei quali una 
non [)iccola parte furono opere di maraviglia oltre al 
possibile della natura, parte in conferma zion della Fede, 
parte in accrescimento di quella Chiesa, e parte in ri- 
proverò deU’ostinazionc degl’idolatri: come avvenne ad 
un popolo tutto infedele, che vide mettersi in cerca dei 
Padri, fino a Sciatnbai dodici miglia lontano, per bat- 
tetzarsi, e morir cristiano: un tisico, che ronsuntagli 
indosso tutta la carne, sembrava uno scheletro, è sì fi- 
nito di forze, che non avendo potuto gli amici, per 
quantunque gli sì dicessero, stornarlo da quel viaggio, 
all’accomiatarsi gli dieder Tultimo addio, come a quel- 
lo che finirebbe la vita prima che quelle poche miglia 
di via, ancorché venisse più su le braccia altrui che su 
i propri piedi; ma ìndi a una settimana, sei videro com- 
parire innanzi col Rosario su’l petto, in segno d’esser 
cristiano e in così buone forze, e poi sì ben rimesso in 
carne che niun potè negarea’snoiocchi,quella essere sani- 
tà miracolosa per virtù delbattesimo:e la sanità renduta 
al corpo dì luidornòa salute deiranima di non pochi suoi 
paesani:mas8ima mente aggiuntovi il veder che facevano 
sopra lo casa del novello crìstiano,da tramontato il sole 
fino alla metà della notte, due fiammelle di chiarissima 
luce, e ciò per un mese continuato; e ne accresceva la 
maraviglia il vederle tutto quel popolo d’infedeli e non 
e“li cristiano; perocché Iddio le ordinava all’effetto, 
che ne seguì, d’illuminar con esse la cecità della mente 
di que’miseri idolatri. Delle toissioni poi e fruttifere e 
molte io non ne vó’raccordare fuorché la più lontana 
e di minor frutto, ma perciò tanto migliore a far cono, 
scerc la carità e la sollecitudine di que’nosfri operai, 
perocché ella fu inviata a Nanhiòn, lontana quindici 
fliprnate di faticoso viaggio, e ciò a fin solo di battez- 
zarvi sette idolatri che il domandavano, e consolar nello 
spirilo quel pìccolissimo gregge de’fedeli, che tanti an- 
ni sono vi fece il P- Matteo Ricci; nè mai per quantun- 
que di travagli e di danaro costasse, si trascurò il visi- 
tarli al par d'ogui altra più numerosa e più vicina cri- 
stianità. 
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31 . 

yarie conversioni tV idolatri . Un vecchio tirato 
alla Fede dall’ osservar la modestia de' cri- 
stiani. 

Quanto alle conversioni per alcuna lor circoslanta 
più degne di sapersi, fra le molte altre non se ne voglion 
lasciare almeno queste tre o quattro, che saran forse 
niente men fruttuose che dilettevoli a sentire. Era in 
Sciamhai un vecchio, che contava degli anni più di 
settanta, ma delle opere buone, secondo lui idolatro, 
non v’avea conto nè numero: tante erano le limosine d’ 
ogni dì che per antico uso faceva, tanti i digiuni, e 
bendi que’più rigidissimi, cheda molti anni continuava, 
e le mille adorazioni, e il gran consumo degli odori 
con che ad ogni tante ore suffutnigova i suoi idoli, in 
coi riverenza uvea ediBcato un tempio, e a’ bonzi che 
l’ufficiassero un inonistero, e ve li tenea ben satolli e ~ 
grassi alle spese della sua mille spesa pietà. Oltre a ciò, > 
incbinalissimo a beneficare il pubblico, massimamente 
in far ponti e rìspianar le strade, onde i pellegrini aves- 
sero men disagevole e faticoso il viaggio. Or questi, con- 
venendogli passare assai delle volte lungo la casa dovei 
Padri abitavano, per una cotal vaghezza che suole aversi 
delle cose de’forestieri,vi meltea dentro l’occhio; e non 
fu mai, ebe vrggendovi o catechisti o qualunque altro 
si fosse uomo di rasa, non osservasse in ogni loro atto 
uno modestia, che altrove non si vedeva: e volta la ri- 
flessione da essi n tutti i cristiani, avvertì in tutti quel 
medesimo carattere di virtù nel portamento della vita, 
nel contegno degli occhi, nel modo del ragionare: e ciò 
sì costantemente in tutti, e soli essi, che a questa in- 
fallibil divisa, andando egli per hi città, sapea dir di 
quegli in cui si avveniva, qual fosse cristiano e qual 
no: e di questo il vecchio si crucciava non poco, per 
zelo della sua legge; e rammaricandosi, solea dir seco 
stesso: Quanto dissimili a’eristiani sono i nostri, non 
solamente laici ma religiosi! (cioè bonzi).E donde nasce 
e viene una sì bella virtù in uomini, che non hanno buon 
Dio, nè buona legge? e come manca in noi, che abbiam 
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legge rera e ottimi dei?e con tal pre«apposto,non sapeTa 
altro che rnara vigliarsene, e dolersi. Poscia a non molto, 
lddiogl’inviòunapericolo8aiiiferrailà,econ essa un gran 
pensiero di sé, per dubbio, se verumenteegli era sulla via 
che porta ( come avea 600 allora creduto ) a quella bea> 
titudiiie, che i bonsi proiuettaiio a’ loro benefattori nel- 
l’altro mondo: o se ansi v’erano i cristiani, de’quali quel 
che di fuori vedeva era tanto migliore di quel che ap- 
pariva ne’sooi; e ciò universalmente in tutti; dunque 
forsa essere, che la legge nostra fosse quella, che dava 
all’anima un interno migliore di quello della dottrina 
degFidoli: e se ciò veramente era, troppo gl’importava 
ora il saperlo: e se non fosse, che gli nocerebbe il cer- 
carlo? Oa questo savio discorso persuaso e indotto, 
mandò pregando un de’Padri, di venir tosto a lui; e 
uditone del vero Iddio, e de’ falsi idoli, e dell’anima, 
e della vita avvenire quel che gli si dovea dire, egli, e 
la sua donna, ella altresì come lui vecchia di buoni co- 
stumi, intervenuta seco a quel salutevole ragionamen- 
to, si rendettero a voler essere cristiani. Intanto egli 
guarì; e sei videro i Padri il dì prefissogli a battezzar- 
si, entrare in casa con tutti appresso i suoi idoli, e una 
soma di bolle, patenti, orazioni, figure in carta, brievl 
e mille altre cotali ciance, ritrovamenti e ribalderie, 
con che i bonsi si cooiperano i benefattori, e campano 
deiringnnnarli che han per mestiere. Tutte si abbru- 
ciarono con grande allegrezza del vecchio: avvegnaché 
pur sovvenendogli dell 'austerissimo digiunar che avea 
fatto tanti anni senza niun merito, e nulla speranza di 
premio, lagriiuasse. 

12 . 

Gran circospezione usala da'Padri nel confessar 
le donne cinesi. 

Or quel che operò iu questo felice vecchio l’osservar 
la modestia de’cristiani, in altri la loro onestà, e tanto 
più efficacemente, quanto ella è virtù più difficile, e 
ancor perciò più ammirabile a’Cinesi: e i Padri, sì per 
la salute dell’anima che il richiede, come altresì per 
lo gran nome che dava alla legge cristiana, ne tenevano 
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ogni atto, avvegnaché piccolissimo, in tanta estimazio- 
ne e cura, che si avea per tutt’nno Tesser cristiano e 
l’essere in qoesla parte on Àngiolo. £ dava loro in ciò 
nn esempio di maraviglia T osservar che facevano 
il modo, che da’ Padri si usava nell’udire le con- 
fessioni delle donne : fatta oramai cosa ordinaria 

quella , che da principio fu creduta impossìbile , 
colà dove, non senza ragioncvoi cagione, moglie e 
figliuola, se non è padre o marito, da altr’occhio mai 
non si vede, e i fratelli on po’ cresciuti si dipartono 
dalle sorelle: quanto meno parlare ad uomo straniere, 
e da solo a sola, come si fa confessandole? Ma il nondi- 
meno averle a quelle spesse volte necessario e sempre 
utile sacramento, fino a condurvele ì loro stessi padri 
e mariti, fu in gran parte forza e merito d’onestà, nel 
tenersi i Padri piu guardinghi da esse, che non esse da- 
gli uomini. E quanto ai modo d'ammetterle olia con- 
fessione, raccorderò sol quello che usavamo in Chialìn, 
dove non avevamo chiesa. Nella casa dunque di .Sun 
Ignazio, tutta la cui famiglia erano cristiani, c vi si 
vivea quanto santamente si faccia in un monistero di 
religiosi, la maggior sala era il luogo destinato alla 
confession delle donne: ivi, fra mezzo il sacerdote ed 
esse, testa in piè ritta a maniera di muro una grande 
c ben fitta stuoia, toglieva affatto il potersi l’un l’al- 
tra vedere; e colà in convenevoi distanza t?stimonio di 
veduta il maestro di casa d’fgnazio, vecchio grave, e cri - 
stiano di gran virtù. Con tal guardia, che per tutto gelo- 
samente si osava, il doversi fidar dc’Padri correvo per sì 
certo, che non pochi, eziandio degl’idolatri, i quali avenn 
le mogli cristiane inferme, pregnvnnli,di venire n conso- 
larle colla ccnfessione,chee<scistantementechiedevann: 
e non finivano dì maravigliarsi, del volere i Padri, fino 
alle poco meno che moribonde, presenti coll’occhio i 
mariti, e soltanto da lungi, che non ne intendessero In 
parole. Benché poi non affrettassero le penitenti oltre 
ai dovere, esse, ben aairnaestr.ilc a non ispor quivi .-dtro 
che le nude lor colpe, sopra che v'eran libri d’ottima 
istìtuAne, si spacciavano in brieve tempo; c non era 
perciò, ch’elle fossero mono avanti nella via dello spi- 
rito, e men ferventi degli uomini: e trnovo in esse, al- 
meno altrettanto che in questi, il disciplinarsi, il re- 
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stir cilicio, il digiunare, il reggliiardi notte, e altre pe- 
. nitenzc di lor propria inrenzione; delle quali areano 
buoni maestri, chi lo Spirilo santo, e chi i lor mariti 
u i padri, o gli esempi de’Santi, delle cui rite aTevam 
pubblicati in lor lingua utilissimi libri; e perciocché 
riseppero, che il nostro digiuno era più stretto di quel, 
che corre fra essi, e ne abbium detto altroTe;eIle man- 
davano segretamente a spiare, come si digiunava nella 
casa de’Pddri, e ne imitava l’esempio, non senza loro 
gran merito, per lo corrente uso di metter tavola tre e 
quattro volte il giorno. 

a3. 


Bella conversione alla Fede d’un altro 
buon vecchio. 

Or ripigliando a dire delle conversioni, ivi medesi- 
mo, dove la modestia de'fedeli illustrò In mente al vec- 
chio che dicevamo, il zelo de’medesirni mutò il cuore 
ad un altro, che area degli anni presso .id ottanta: po- 
vero di ben terreni, e privo di lettere, si come uom di 
campagna ; ma, per idolatro, una buona anima : in- 
dotto dalie ragioni che un fervente cristiano di quel- 
la stessa contrada gli seppe addurre con più elU- 
cacia di carità che sottigliezza d'argomenti, si rendette 
a voler sentirsi ragionar più al disteso a più provata- 
mente le medesime cose da'Padri: e senza frapporre in- 
dugio, si mise in istrada verso Sciambai, lontana dodi- ^ 
ci miglia; che ad un vecchio d’ottanta anni, che le 
misurava a piedi, erano un gran viaggio. Accolto con 
sommo amore da’Padri, e ammesso alla spiegazione de’ 
divini misteri, non si può facilmente esprimere la con- 
tentezza, il giubbilo, la maraviglia, che tanto più gli 
cresceva, quanto più ne udiva; e ne pareva in estasi, se 
non che a certi passi,dove Iddio gli concedeva più lume 
all’intenderliecol più intenderli più rallegrarsi, si voltava 
al suo compagno e amico, che seco era venuto e l’aven 
presentato a’Padri,eteneramente il ringrazia va, 'Cinese 
per lui ricevesse tanti tesori, quante verità quivi udiva. 
Così rifticeniloMi a udire ilPadre e tornandoa ringr.tziar 
l’ninico, continuò sino all’essere interamente aminae- 
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strato. Ma il (R prefissogli a battezzarlo, venne, fatta 
«li poco l'alba, a mettersi ginocchiuii nella chiesa,equi> 
vi rappresentata a sè stesso l'itifelice vita, che per lo 
corso di quasi ottanta anni avea menata nelTempietà 
deH’idolalria, e in istato ogni di peggiore di perdersi 
in eterna dannazione, fu si dirotto il pianto cbe si diè a 
fare sopra le miserie della sventurata sua anima, e so- 
pra la bontà di Dio che per tanti mali tanto ben gli 
rendeva, cbe i singhiozzi e le sclamazioni, che non po- 
teva a nìuna forza reprimere, si sentivano fio nella 
pubblica via; e fu bisogno cbe i Padri, temendo cbe 
per la veemenza di que’ gagliardi affetti non iscoppias- 
se, affrettassero il battezzarlo: e’I nominarono Giusto. 
Allora come già si vedesse con un piè in paradiso, tutto 
si rassenerò, e lagrimava sol d’allegrezza; colla quale 
si ricondusse alla sua terra ad aspettarvi la morte, 
poiché altro non gli rimaneva a desiderare. 


■7 

j 



» 4 . 


Un cieco eremita con tutti i suoi discepoli 
' battezzato. 


SiiniI pietà ebbe Iddio d’un altro vecchio, nativo del- 
la provincia di Fochièn. De’settunladue anni cbe avea, 
i quaranta ii’era vivuto in penitenza, digiunando ogni 
di tutto l’anno: e mai non porre tavola di carne o pe 
sce, nè gustare stilla di vino; ma legumi, erl>e, e pura 
acqua erano tutto il suo vitto. Né di ciò pienamente 
contento, HH'auslerità del vivere aggiunse quella del- 
l'abitare; cosi parendogli che verrebbe all’ulliina p«‘r- 
fezion dello spirito, ché altra non ne conosceva. Ab- 
bandonate dunque, per non mai più rivederle, la patria 
e la casa paterna, tutto lungi dal pubblico, con alquan- 
ti del suo medesimo spirito cbe gli si diedero per isco- 
lari e compagni, andò a vivere in solitudine e peniten- 
za sulla punta d'una montagna, famosa per sotterraneo 
fuoco che qua e là traspirava, e si repente e scoscesa da 
ugni suo lato, che bisognava montarvi con argomenti 
eli scale e funi. Ma sulle cime v’era un convenevole ri- 
spiaoulu di buon terreno, e facile a domesticarci. Qui- 
vi fabbricarono di legname, qual veniva dal bòsco, un 
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romitorio tutto alla rustica; e parte del di in oraiioni, 
Iddio sa quali, parte in coltivar quel terreno messo 
a sementa di riso, passavano in grande union di cuori 
la vitti. Ma nel meglio delle contenteicc si cominciò ad 
intorbidar la veduta degli occhi al loro maestro e con- 
dottier nello spirito, e in pochi di peggiorando se ne 
trovò spenta affatto la luce: e fu il messo che Iddio per- 
se ad illuminargli l’anima in cui era cieco più che nel 
corpo, e metterlo sulla via delTctemn salute, che du- 
rando con gli occhi sani mai non avrebbe saputa cono- 
scere nè trovare. Fattosi dunque ricondurre a Foceii 
metropoli di quella provincia , mentre ivi, in cura 
a'medici, multo spende e patisce, e quanto al ris.inare, 
tutto invano, sentì dire delle gran cose d’un nuovo Id- 
dio e d’una nuova legge, che un dottissimo forestiere 

a uivi insegnava; e vago di saper chi fosse, tanto ndoprò 
imandando, ch’ebbe un cristiano a dirgliene quel 
poco o molto che ne sapeva e come Iddio volle , 

3 uanto ne udì. tutto gli piacque, e'I credè %ero. Man- 
onne prestamente avviso a’suoi discepoli, che in udir- 
lo venner giù dalla lor solitudine, e tutti dietro a lui 
prcsentaronsi al P. Giulio Aleni, pregandolo di quel 
ch’egli troppo più che essi desiderava. Ma nell’odir che 
il cieco fece le prime verità che risgnardano a Dio, ram- 
meszò le parole al Padre; e a’sooi discepoli ordinò che 
tutti uscissero da solo a solo col Padre: e cui domando - 
to, Evvi qui presente, fuor che noi due soli, alcun al- 
tro? e dettogli, che niuno: Ben ha (disse), nè si dove- 
va altrimenti; chè le sublimi cose di Dio non si vogliono 
divulg.are, ma conRd.irsi a due orecchi per volta: il che, 
se buon senno è farlo ne’segreti umani, quanto più ne’ 
divini che sono sacramenti e misteri? Ma il Padre ni 
contrario, che anzi a tutto il mondo si vorrehbono po- 
ter promulgare, e dettogli quel che intorno a ciò sta- 
va bene per trnrgli della mente ancor questa parte 
delle tenebre che v’avea, richiamò i compagni, prosegui 
ammaestrandoli, e d’essi e del buon cieco celebrò un 
solenne battemmo: se eran vaghi d’nnsterità, di solitu- 
dine , di penitenze, non mancò loro che ammirare 
eziandio in questa parte nella cristianità, che il P. Ale- 
ni avea quivi fondata, e ogni dì più la cresceva ferven- 
te in ispirilo, come Itti, c tutta in esercizi di non oidi- 
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naria rirtù: singolarmente una congregazione, il cui 
capo era quel zelanlissiino Melcliiorre, che raccordam- 
foo pià addietro; tutti uomini di prorala bontà; e se 
novizi nella Fede, nondimeno già abili a poter essere e- 
sem piavi e maestri di non poche virtà agli altri, che di 
nuove si converti vano. Questi, invece de’reliquari, che il 
Padre, in estremità povero, non potè lor dare, l’avean 
ciascuno da sé lavorata una cotal piccola tavoletta di 
legno odoroso, e scritto in essa uhi una e chi un’altra 
virtù, die più gli era a cuore l’esercitarla: come a di- 
re, dall’un lato. Amar Dio sopra ogni cosa; dall’altro. 
Amare il prossimo come sé stesso: e simili: e le porta- 
van su’l petto, acciocché loro servissero di memoria e 
d’esortazione all'iicquisto di quella particolar virtù. 
C mi venivano poìa’loro santi esercizi nella casa d'un fer- 
vente cristiano per nome Giovanni; e U camera o sala 
in cui si adunavano, invece di quadri, che più dilettano 
gli occhi di quel che giovino al cuore, pendevano dulie 
pareti carielìooi, e tavole ben acconce; scrittivi a bei 
caratteri in una i Comandamenti della divina legge, in 
due altre le opere della misericordia, in altre le virtù 
teologiche e le cardinali: e acciocché non isfuggisse a 
ninno parola che di quel santo luogo non fosse degna, 
a vea Giovanni scritto sopra la port>> d’esso: Fratelli, 
qui non si parla se non solamente di Dio: dimenticate 
tutte le cose inondane. 


aS. 

Anmirahìl esempio d'amore e servitù d’un 
figliuolo alla madre vecchia e inferma. 

L’ultima conversione delle poche proposteriiì a rife- 
rire, avvenne in Sunchiàn, e cadde alle mani del P. 
Francesco Sanbiasi: e non ha ella veramente nei modo 
dell'operarsi ponto di memorabile; ma la disposizione, 
per cui si rendè in qualche maniera degno della grazia 
chi l’ottenne, é di sì raro esempio in genere di virtù 
morale, che un idolatro ne potrà esser maestro anche 
a’cristiani. Già più volte ho detto del profeas.ir die sì 
fa nella Cina tanto amore e rispetto de’fì gl inoli verso i 
lor padree madre, che non possa iminagiuarsi maggio- 
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re: or veggasi se nulla r’è cbe |iotersi aggiungere a qtie- 
slo. Un giovane di buon legnaggio, nel più bel 6or del- 
l’età e vigor dell’ingegno cb’esercitava studiando, ri- 
mase privo del padre, di cui era figliuolo unico, e colla 
- madre assai innanzi negli anni, mal provveduta d’ are- 
ri, e peggio di sanità Primieramente dunque, egli al 
tutto si dispose e fermò seco medesimo di non maritar- 
si in quanto ella vivesse; si per non mettersi in casa una 
nuora, che, come avvien delle più, tribolasse la suoce- 
ra; e si ancora per non aver diviso l’amore e le fatiche, 
ma quelle e queste tutte spendere a conservazion della 
madre. £ vuoisi raccordare che nella Cina tanto è in- 
felice un uomo, quanto non ha moglie e figliuoli, in cui 
propagar sè stesso, e vivere ancor dopo morte. Cosi 
durò molti anni; e intanto il soprappresero traversie, 
per cui impoverì sì aH’estremo, che non rimanendogli 
altro che le sue braccia, onde poter guadagnare il vive- 
re alla madre, non si recò a vergogna, il gentiluomo 
ch’egli era, di mettersi a un mestiere faticoso; e sosten- 
tarla del sudor vivo della sua fronte. Al toccar eh ella 
fece il settantesimo anno, la conficcarono in letto peno- 
sissime malattie, e da non ispaccinrsene in brieve ap- 
rendo, ma dn tener lei lungamente in {stento, e lui \n 
perpetua sollecitudine: nè le mancò di questa, si fat- 
tamente, che per trovarsi d’ogni ora presto a qualun- 
que bisogno o di confortood’oiutoalla misera madre si 
confinò in casa, sì che mai non ne traea fuori il piede, se 
non se per brevissimo spazio, e per cagione da non poter- 
sene allramenli: e per intanto avere di che comperarle 
onde vi vere,provvedutosi d’ima roccaed’nn fuso,imparò 
a filare, non le si partendo d’a vanti; ma con un occhio 
all’opera e l’altro alla madre, o lavorava per lei, o la 
serviva. Dopo Ire anni, quando oramai parca tempo tli 
finir quel travaglio, che quantunque assai minore della 
sua pazienza e del suo amore, pur non lasciava d’esser 
travaglio, e grande, gli si raddoppiò, col gelar che fe- 
ce la v'cchia, particolarmente ne’piedi il verno; sì che 
per l’eccessivo freddo che vi sentiva, non potea pren- 
der sonno, e riscaldata con panni avvolti loro intorno, 
subito rigelava. Ma il pietoso figliuolo, che ne sentiva 
egli il tormento più che la madre, trovò con che ri- 
scaldarla un modo, che forse era l’unico al bisogno, e 


Digilized by Google 



LIBRO QUARTO 6r 

non potè insegnarglielo altro che Tamor suo. Ciò fu 
aprirsi egli il seno, e fattesi posare alla madre le piante 
di que’suoi piè gelati sul petto ignudo, chiuderlisi den- 
tro colle sue vesti, e soprastringerli colle braccia attra- 
versate, e così starsene, finché, riscaldati essi , ella 
si addormentava ; e ciò segui a fare ventisei anni , 
cioè fino al presente del ifizS., nel quale ella ne 
contava novnnianove ; e il tanto vivere il doveva 
alla sì gran cura e amore di tal figliuolo . Vere 
è che su quest’ultimo tempo un mandarin suo vicino, 
intesimela pietà e’I bisogno, assegnò gratuitamente del 
suo onde potersi sustentar l’uno e l’altra, senza quel 
donnesco mestierdel filare, di cui solo amendue com- 
pavano. Or quest’uomo degno di gloriarsene quella 
cristianità, se l’avesse fra’suoi, da un Luigi { battezza- 
to poc’anzi, ma zelantissimo della salute altrui, e pa- 
dre di molte anime che ne acquistò all a vita eterna ) 
avuta una sommaria notizia della legge nostra, e pam- 
tagli degna d’almen cercarne più avanti e vederla dai 
fondamenti, venne al P. Sanbiasi.il quale già sapeva di 
lui; adattandosi saviamente alla dispozion del sogget- 
to, cominciò colla proporzion che dee essere così nell' 
amore, come nell’obbligo che abbiamo, quinci al padre 
e alla madre che ci ban data questa vita mortale, e 
quindi a Dio che ci creò l’anima per cui siam vivi, e 
ci tiene apparecchiata una seconda vita, non solo im- 
mortale, ma infinitamente beata: a seguì a spiegargli 
quel ch’era da sapersi diDio^edel Redentore, e’I ri- 
manente bisognevole per salvarsi: e in poche lezioni 
l’ebbe venduto, e suo; onde pienamente istruttolo, il 
battezzò; e mentre ciò scriveva, catechizzavasi l’avven- 
turosa vecchia sua madre, lontana di pochi mesi al cen 
tesimo anno. Di così fatte conversioni assai ve n’ebbe 
in questi due ultimi anni, e basta averne dato un sag- 
gio nelle qui riferite, ciò che altresì è da farsi nel mol- 
to che ci presenta a scriver di sè la Cocincina, della 
quale è oramai tempo di raccordarsi: avvvegnachè per 
le memorie d’nn anno e mezzo, colpa di coi che sia, 
smarrite, ce ne converrà dire assai meno di quel che 
al merito e degli operai e delle opere loro in quella 
gran Missione si converrebbe. 
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Della Cocincina. Fatiche e frutto raccoltone 
dal f . Buzomi in tre provinole. 

Delle sei prnvinoie in cbe !ii parte quel regno, le tre 
ni mezzodì, Quagnin.Pulocambì.eRan< àn, s’attenevano 
alla residenza dì Nnocman, e tutte eran commesse alle 
mani del P. Francesco Buzomi, infaticabile nel lavo- 
rarle, e felice nelle copiose ricolle che siloceo: e, 
quel eh’ era da sommamente stimarsi , avea sparse 
per quelle tre confinanti provìncie molte piccole 
cristianità (e piccoli altresì, avvegnaché frequenti, sono 
ì lor luoghi; villaggi, terre, castella ) le quali appena 
eran nate, per così dire, figliavano, «livenendo madri 
d’altre cristianità, talvolta anche maggiori ch’esse non 
erano: perocché dall’una si gittava il seme della Fede 
nell’altra, collo scambievole andare dei cristiani alle 
terre idolatre, e venir degl’idolatri a quelle dov’erano 
cristiani. Perciò il P. Buzomi era sempre in alto di cor- 
' rere ove le disposizioni a ricevere il conoscimento del 
vero Iddio, or a questo, or a quel popolo, comunque fra 
sé lontani il chiamassero. La qual continua occupazione; 
per cui gli era bisogno trovarsi al medesimo tempo m 
più lunghi, l’obhligò a una sommamente giovevole ne- 
cessità, di scegliere fra’più antichi fedeli i più idonei 
per età, per intendimento, e per vinù, e, con isqiiisita 
diligenza allevatili, formarne maestri; de’qnali alcani 
dessero il primo dirizzamento agl’illuminati da Dio e 
chiedenti il batiesimo; altri, invece di lui assente, adu- 
nassero i già battezzati, e secondo le istruzioni lordate, 
il traessero avanti nella via dello spirito. Così anche 
istruire in quella lìngua e scrittura e costumi i novelli 
nostri operai, che sopravvenivano da Macao, e divisi 
per le tre residenze non ne uscivano prima di esser più 
che bastevolmente provati suflìcienti al ministero del 
predicar la Fede. Or ad un sì felice multiplicare e di- 
stendersi della cristianità e della Fede, e quivi, e nella 
provincia di Caciàn, che ogni di sì prometteva mag- 
giore. perch’entrata di nuovo in un popolo, allettava il 
vicino ad invitarla a sé, non pareva mancar altro, che 
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tuaggiore copia d’operai: nè altro bisognò ad averli, 
che accennar loro di venire a parte delle fatiche e del 
merito. Scrittone dunque al collegio di Macao, cb’è I’ 
universale scuole dove si formano i ministri evangelici 
da inviare alle tante e sì lontane missioni di quelrnlti- 
RIO Oriente, eccone il dì settimo di decembredel 1634. 
il P. Gabriello de Matos in u£Qcio di visitatore, e seco 
i Padri Antonio de Fontes, Manuello Gonzalez, Gasp* 
re Luigi, e Alessandro Rodes; i quali aggiunti agli an- 
tichi, la Concincina contava quindici nostri operai, gli 
undici sacerdoti, gli altri fratelli, ma buoni a valersene 
in opera dì catechisti. Ma oltre ad essi, ebbero i Padri, 
inviati loro da Dio, e da essi a gran cura formati, anco 
dc’puesani, che nel zelo dell’aiiime, neirassiduitè del- 
l’operare, e in un grande acquisto di non ordinaria vir- 
tù, valevano altrettanto che se fin da fanciulli fossero 
allevati non che cristiani, ma religiosi: singolarmente 
due degni di raccordarsi; un Pietro stato consiglierò 
dei re, uomo egualmente grande in ispirito e prudenza, 
maestro nella lìngua de’novelli nostri operai, e lor di- 
scepolo nella sapienza dell’Evangelio, duella quale era 
avidissimo da che ne gustò un saggio nelle meditazioni 
degli Esercizii, spirituali di sant’Ignazio, che, trovato- 
lo uomo del monoo, il trasformarono in tutta cosa di 
Dio; l’altro per nome Manuello, già bonzo, cioè di pro- 
fessione religioso, tristo nella vita, peggior neU’esem- 
pio, e pessimo nella dottrina: cbè tal’è J’ordinaria con- 
dizione di quegli empi ministri dcH’ìdolatria, rare vol- 
te ingannati per ignoranza, e sempre per loro malizia 
ingannatori; Ora, non solamente ottimo cristiano, ma 
religioso quanto il più possa esserlo un laico: perocché 
si era stretto a Dio con voto di volontaria povertà e di 
per(ietua castità; né più altro trovandosi da offerirgli 
che la propria liberta, v’aggiunse il terzo d’ubbidienza 
al Superior nostro: e quel eh’ è grande indizio d’una 
eccellente carità, si obbligò di vantaggio a Dio, di non 
perdonare a fatica, che conoscesse dover riuscire utile 
alia propagazion della Fede. Or quanto al P. Matos, 
avvegnaché egli, come inesperto della favella ivi cor. 
rente, non potesse adoperarsi io ammaestrar nella Fede 
i paesani, non però nc rimase ozioso lo spirito e'I zel», 
ch’ebbe vampo d’esercitare co'Giapponesi di Faìfò, 
Bari, la Cina T. FI. 6 
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la cui lìngua parlava spediUmentei si come operaio di 
molti anni in quel risole, onde anco avea per isperienaa 
i miglior modi da bene e fruttosa mente condurre le 
missioni. Edificò chiesa a’cristiaiii e abitazione a’Padri 
di Faifò, e consolava il suo esilio dui Giappone col tutto 
adoperarsi in aiuto spirituale de’Giapponesi *di quella 
terra: e ben forte il feri dentro l'anima i! risaper che 
fece del nuovo ed empissimo editto, che il Xongunsama 
imperador del Giappone mandò pubblicare in Nungasa- 
tdii primieramente, e poscia in tutti gli altri porti del 
regno, vietando a’cristiani T uscirne per navigare in 
traffico a qualunque sia paese straniero, se prima, con 
solenne e pubblica esecrazion delia Fede, non si dichia- 
rava apostata rinnegato: dal che nacque l’andar sempre 
in dimtnosione quella cristianità di Faifò, ora più che 
mai per l’addietro numerosa e fervente. Come poi la 
conversione alla Fede dì quelle un tempo sì fortunate,' 
»)r altrettanto infelici e d’ognì soprannatural bene diser- 
te isole del Giappone, fu impresa lusciata in eredità alla 
Compagnia dalTAposlolo S. Francesco Saverio; dovun- 
que alcuna, 'grande ch’ella fosse o piccola, inoltitudioe 
di quella nazione si conduceva per traffico ad abitare 
lungi dal proprio regno, colà alcun de’ nostri navigava 
di tempo in tempo, a visitarli, e portar »loro quegli 
aiuti per Tanima, che non aspettavano da niun altro. 
Perciò, con esso il P. Gabriello de Malos, oltre a’quat- 
iro poco fii nominali che rimasero in Cocincina, ve n' 
ebbe un quinto, il P. Machi Michele naturai Giappo- 
nese, per passar quinci a Cambogia, in cerca de’ fedeli 
suoi pHfesanii che inercdlavano in quel regno:, e verso 
Ih prese ru«re II' settembre del venticinque sopra uno 
sfasctumc.di Inarca, che, s’ella non aveva altra forza che 
delle sue picche vele, nè altra arte che quella dt ’puchts- 
simi fuarinai, non fuggiva, come pur fece, nè dalTussaU 
fo delie tempeste jìè dalle insidie dì due navi da guerra 
olandesi, che a vele piene la seguitarono in caccia; fin- 
ché Iddio, tolto loro il vento, le hisciò a mezzo il 
corso in calma, e alla barca sola il mantenne bastevole 
•H camparne. Saputo innanzi del venir suoi Giapponesi, 
•grinviorono incontro a riceverlo un maggior legno, du- 
cento e più migliu giù per lo fiume Mecon; ed «egli, per 
lo medesimo contr'acqua, in otto giornale .di viaggio 
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approdò a Chririboco, dove il re di Cambogia area da 
poco innanzi trasportata la corte; e quivi i Giapponesi 
segaendolo, appena avean terreno e tuguri dove abi- 
tare. Quivi faticando egli, e profittando essi nell’uso 
de’Sacrarnenti, e nel sovente udire della parola di Dio^ 
si fece una generai riformazione di costumi e di vita. 
Battezzò alquanti idolatri. Certi, che in Giappone ab- 
battuti dal timor de’tormenti avean fatto sembiante di 
rinnegar la fede, ridusseli ad esemplar penitenza, e li 
riconciliò colla chiesa. Riformò matrimoni: istrnsse i 
fanciulli con lungo ammaestramento, in quanto è da 
sapersi per credere e vivere cristianamente; stabilì l’or- 
dine da tenersi per aiutar nell'anitna i sani, gl'infermi, 
i moribondi, i trapassati; e ne costituì in sua veceesat* 
toro un Chìnzalemon Lione, povero di beni terreni, ma 
di santissima vita, e perciò in venerazione agli altri. 
Così utilmente adoperatosi otto mesi, diè volta in ver- 
so la Cocincina, e quinci a Macao, per di colà ripassare 
in Giappone. 

37. 

Consiglio, e decreti de'Padri in bene 
della Missione di Cocincina. 

I 

In questo andar di tempo, il visitatore chiamati a 
Faifò da tutte le residenze i Padri, richieseli de’ lor 
consigli sopra non poche e rilevanti materie, che il ben 
giudicarne e stabilirle, tornerebbe a grand’utile di quel - 
la Missione. Una fu intorno alqu.mto e ol come mostrar 
pietà verso l’anime de’defonti. Perocché essendo (questa 
la solennità e la divozione in che trionfavano gl’idola- 
tri, non conveniva che icristiani paressero in ciò men pii. 
Non si potendo dunque il secondo dì di novembre cele- 
brar colà, come in Europa, l’annoval commemorazione 
de’fedeli defonti, perocché allora la Cocincina è sott’a- 
cqua per ruscirnento de'Gumi, che in quel tempo tra* 
boccano per le gran piogge e inondano tatto il paese; si 
determinò per quel solenne ufficio (se la santa Sede di 
Roma altrimenti non ordinasse) il secondo dì dì settem- 
bre: e divisossene il modo; il quale, a ben fare, dovea 
essere conveniente a due fini, di sovvenire alle anime 
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Je’defonti, e di mostrar U pietà cristiana com’erano 
abili ad intenderla gl’idolatri: perciò dovette essere nn 
composto di divosione interna, e d’esterna apparenxa, 
sacra, ma nobile e maestosa, di che nulla aveanolescon- 
sertatee vili solennità de' pagani. Oltre a ciò, perchè le 
cerimonie, colle quali sovente usano d’onorar la me- 
moria de’lor maggiori, sono un misto di riverenze, altre 
superstiziose, altre puramente civili; e alcuni nostri, 
piu santamente timidi che saviamente discreti, vie- 
tavano a’cristiani le nne e le altre indifferentemen- 
te, come tutte sospette, se non tutte ree, onde la 
legge nostra ne cominciava a prender nome di sco- 
noscente e avara nel pagare alla natura i suoi de- 
biti, fra 'quali è grandissimo c^nello dell’onor dovuto 
ai merito degli antenati (e di ciò andavano per le boc- 
I he degl’idolatri canzoni poco onorevoli a’cristiani), 
separaronsi l’empie e le dubbie dalle pure innocenti ; 
cioè null’altro signi6canti, che civil riverenza per ob- 
bligo di naturare queste si ordinò a’fedeli d'usarle, mas- 
simamente reggendoli gl’idolatri. Si riesaminò il tra- 
sportamento in quella lingua delle orazioni; e l’appro- 
vato si diè a pubblicare, il medesimo in tutto il regno: 
e per nuova discussione e decreto de' teologi nostri d’ 
entro la Cina , la voce Tienciò, cioè Signor del Cielo, si 
assolvè dall’interdetto, fattone da un Superiore nulla 
s|)erto di quella lingua, e troppo credulo a’catechisti 
Giapponesi di piò zelo che scienza, e non atti a giudi- 
car della Cina con quel solo che sapevano del Giap- 
pone. 

u8. 

Editto del re della Cocincina contro alla Fede, 
e cagioni che l’indutsero a farlo. 

Mentre i Padri le sopraddette e simili altre istito- 
zioni e leggi giovevoli a ben governare e crescere quel- 
la cristianità ordinavano, il re, parte indottovi dal suo 
medesimo mal talento, parte istigatovi dal demonio ne’ 
suoi ministri, si consigliava dello spiantarla, se non sol 
quanto gli tornerebbe ad interesse l’aver Padri e cri- 
stia'nità nel suo regno: chèa consentirveli, altro che 
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on TÌle interesse non l’indlacevn. Or del più non voler* 
vene fuor che un quasi, niente, diverse furono lecagie 
ni. Il non venir da Macao, come soleva ogni anno ( e ve 
n’era promessa ), la nave de’Portoghesi, a rondar colà 
in traffico le loro mercstancie con grand'utile de’ pae- 
sani e suo. Le querele portegli più d’una volta da due 
principalissimi idolatri, sopra il vietar che i Padri fa- 
cevano l’uso de’lor comuni e antichissimi riti in suffra- 
gio de’irorti, sì nella gran festa che chiamano Io, in cui 
s’invitavano l’aniuie degli antinati ad un solenae.convì- 
to,‘ e si ancora neH'ordinario seppellirli; e'I torre agl’id- 
di del regna la veneratioiie, /uctlendoli in dispregio, 
come neanche degni di star del pari col nostro. E av- 
vegnaché il re giudicasse, la legge cristiana esser cosa 
alta e sublime; nondimeno, dicendolo molte volte, 
sempre aggiungeva; Perciò, ella non è cosa da popolo, 
OM da scienzi.'iti, cioè da pochissimi, e di mal occhio 
la vedeva diffondersi nel suo regno. Finalmente la scon- 
sigliata semplicilé, per non dirla temeraria presunzio- 
ne d’un uomo, che non sapendo, per istudio che già mai 
vi facesse,' punto di medicina, si profer'se a guarire il re 
della lebbra, da cui era compreso, e condottolo ad in- 
ginocchiarsi e venerare una e più volte l’ immagine del 
Hedentor del mondo, e recitategli sopra assai delle ora- 
zioni, con ispcranza di vederne il miracolo deH’impern- 
dor Costantino. gli apprestò un non so qual bagno medi- 
cinale, tutto invenzione a capriccio; il qual bagno ope- 
rò secondo natura null’altro, che toiTe al re il sonno, « 
lasciargli la lebbra. Per latte dunque insieme le soprad- 
dette cagioni, il re mandò pubblicare' un colai editto; 
Primieramente, i Padri di Caciàn, e di Pulocamhl, e 
dovunque altro ne siano, tutti prestameute si adunino 
•n Faifò, terra abitata d.i’Gìapponesi: e quivi solo; e 
non altrove, abbiano chiesa, e stanza, e libertà d’usare 
ogni lor mitiistero. E al così volere, disse fuor dell’ 
editto che l’induceva l’amarci, perocché essendo noi 
odiati a morte da’sacerdoli degl’idoli e da’lor partigia- 
ni, non andrebbe a lungo, che così divisi e sparsi qua e 
1* ** provincie del regno, vi perderemmo la vita; 

di che a lui tornerebbe doppio rammarico,runo per Io 
mal nostro, l’altro per la severa giustizia che sarebbe 
costretto a fare de’micidiali. Niun suddito poi dcM i 
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sua corona, a cagìon d’essere cristiano, lasci o inter- 
metta il larorar le feste agli usati mestieri, e alla cam- 
pagna. Finalmente niun cristiano porti rosario al collo, 
nè abbia sacre immagini in casa, e si tolgan le croci dai 
pubblico; e ciò perché i bonsi arean fatto credere al po- 
polo, le anime de’lor defonti, spaventate da quelle no- 
stre figure e croci, non attentarsi di venire, come diali- 
si solevano, dentro le rittà e le proprie case, e porta- 
re a que’del lor sangue le buone venture dell’allru mon- 
do. Alia qual ciancia benché il re non desse ninna fede, 
nondimeno egli non voleva, per «agion nostra, sconten- 
lexsa, e molto men dissensione nel popolo. 


* 9 - 


Morie dtl Padre Francesco Pina, 

Questo editto giunse a Caciàn nel dicembre dell’an- 
no t6s5. e vi si pubblicò in un dì, ancor per altro la- 
crimevole a’Fedeli. Perocché ito il P. Francesco de 
Pina so un picco! legno dal porto di Ciampeilò al ma- 
re aperto, dove aspettava ferma su l’ancore una nave 
di Portoghesi, che da Macao scendeva giù a Cambogia, 
mentr'egli ne toma provveduto di farina e vino per lo 
divin Sacrificio, che già da alquanti mesi, mancandone, 
non potean celebrare, rnppesi il mare, e ingrossò tanto, 
che sopraffece il piccol legno, c travolselo i|oasi alle 
bocche del porto. I marinai tutti a nuoto vi si condus- 
sero vivi: egli solo, tra perché imjMicciato nell’abito, e 
per lo coixarsi che più volte fece col légno spìntogli 
addosso dall’onde annegò. I cristiani del più vicin luo. 
go accorsivi, ne piansero amaramente; e venti di loro, 
per condizione i più onorevoli, ne portarono a mula il 
corpo entro una bell’arca a seppellire in Faifò: nel qual 
pio ufficio il principe stesso che caramente l’amava, 
volle aver parte, inviando per lo suo tesoriere, da Ca'- 
ciàn dove risedeva, fiaccole e odori. Era il P. Pina di 
nasinn Portoghese, in età di quaranta anni, caro anrbe 
agl’idolatri, perciocché ne parlava la lingua quanto Co- 
cincinese nativo: fervente poi oltremodo,-ea luisi doveva 
in gran parte la cristianità di Caciàn. E le giovò eziandio 
colla morte:peroccbé pubblicato dal principe redittodel 
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re suo padre, il medesimo concedè a’hostri, che- pre» 

^arono, facoltà di rimanersi'in Caciàn cento giorni, pei^ 
celebrargli Tesequie: passati i quali, nè si partirono 
essi, nè nion si fece a cacciarli; e mai non intrainisero 
d’operar ciò che prima solevano, così nella conversione 
dcgHdolatri, come nel promuovere nello v spirito i .fe« 
deli.Sol ne tolsero il portar le corone in veduta su’l 
petto; e temendo ebe nelle terre e villaggi di, colà in. 
torno i malnati bonzi istigassero i lor divoti a schianta- 
re, o fare altri oltraggi alle sacre immagini, con prote- 
sto di vendicar la disubbidienza de’cristiani all’editto 
reale, mandaron di luogo in luogo quel santo catechista 
Manuellopoco fo raccordato, ordinando ai fedeli di rt- 
trarle dal pubblico dentro le casè, e noti tulli vi si ren. 
derono, per parer loro ciò farsi per condiscendere alla 
debolezza che si presumeva de’novìzi che erano tene- 
ri nella Fede: perciò fu bisogno di replicare il coman- 
do, e notificar loro la tutt’aìtra cagione che il richie* 

deva, 

* 

« 

* 3 o* 

Persecuzione in Pulocamhì^ e smi effetti. 

t f 

Ma Nooemàn, e tutta quella provincia di Pulocambt 
come più lontana dal principe, e più in balta de’gover- 
natori a farvi essi del principe, fo sottoposta a maggk)«* 
mercè d’uno scelleratissimo mandarino, che 
all editto del re aggiunse egli del suo quanti più ne 
volle, nuovi ordini, e nuove pene, sino a denunziar la 
morte a chi desse alcun pubblico indizio onde cono- 
scersi cristiano. Certi d’nlcune terre, e d’una singolar- 
mente non pochi, si rendettero al timore: i forti, a mille 
doppi più* che i deboli risposero alle minacce, domnn. \ 
dandone i fatti, e offerendo la vita a quel peggio che 
ar ne ^ volesse. Egli che non avea podestà di torre a 
nion dessi la vita, ne volle (quel che poteva) alcuna 
OMa del sangue : e ne mandò spogliare in pubblica 
udienza, e battere dal manigoldo alquanti, alla maniera 
cinese, che quivi altresì corre nf’lla punizione de’rei. — 
Intanto risaputosi alla corte in Caciàn il perseguitare 
che quel filsario mandarino faceva i fedeli, venne di 
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eolà I Pulocambì il segretario del prinetpe» aorro ido- 
latro, ma che altamente sentirà della leggo nostra, per 
cagion della moglie cristianache arerà: ecliiatnato da* 
ranti a sé il mandarino persecatore.agramente il ripre- 
se dell'ardimento nell’alterare gli editti del re, e della 
crudeltà usata cogl’innocenti cristiani; e minacciatolo 
di quel che non tarderebbe a renirgliene dalla corte, 
tornò allp primiera tranquillità le cote nostre in quella 
prorincia, dichiarando, intensione del re essere, non 
abbattere né condannare la legge che i Padri insegna- 
rano, ma le pubbliche e troppe mostre, che alcuni 
cristiani davano di professarla, con on certo che,se non 
di riinproTero,almen di rammarico degl'idolHtri. Tanto 
avvenne in Pulocambì : ansi di <|oel che in essa avven- 
ne, questa è In minima parte, rispetto al troppo più 
che avremmo da scriverne, prendendo a registrar per 
minuto le generose risposte, e i fatti, con che nn gran 
numero di quei cristiani illustraron la Fede, e diederó 
un gran saggio di quel che i Padri si potevan promet- 
ter di loro, se ne’tempi avvenire si sollevasse alcuna 
sanguinosa persecuzione. £ altrettanto si sarebbe vedu- 
to nella vicina provincia di Ranràn : ma già il P. Bazo- 
mi avea guadagnato a sé e olla F'ede nostra l’aniore e 
la stima di quel governatore idolatro per sì gran modo, 
che giuntogli dalla corte l'editto del re, egli, come 
strappato a forza di calunniose imputazioni, non che 
eseguirlo, neanche il pubblicò; anzi, tutto alTopposto, 
sì dìè a parlare in difesa della legge cristiana c in com- 
mendazione de’Padri a quanti aveva in quella sua pro- 
vincia, sudditi, igovernatori. e mandarini; e poco ap- 
presso, ito per snoi nfifarì allo corte.ivi ne disse in lode 
quel che tornò a tanto utile della Fede ohe il re,se non 
rivocò l’editto per non parer leggiere, ulmen l’eblie 
per non pubblicato, quanto al non riscuoterne l'eseru- 
zionc; e ricevuti a grande onore poscia a non molto i 
Padri Gabriello de Matos e Francesco Buzomi, iti a 
Sinoà sua corte, disse loro deil’iimor suo verso noi cose 
grandi, e da credersi quanto si può ad un re infedele, 
che sotto fede il giura, com’egli fece. * : u 
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7 » 


Morie del principe, cagionata da $pasimo 
d’ amore. 

Ma con sol tanto non placò Iddio : e il non ristorar 
de’siioi danni la Fede, rendendole la libertà che le area 
data e poi tolta, gli costò più caro che la luce stessa de- 
gli occhi; avvegnaché come cieco non si avvedesse né 
UH che mano nè per qual suo degno merito fosse puni- 
to. Pagolla dunque colla sventurate morte del principe 
suo 6gliuolo, pianta dall’infelice padre con inconsolabi- 
li lagrime: e’I dovea per cagione non solamente di na- 
turaj ma delle rare parti d'amabilità, di senno, di valor 
d’animo, ch’erano in quel giovane, già maturo a poter 
succedere nella corona, e non solamente difenderla 
impugnata dal vicino re del Tunchin, ma tramandarla 
a suoi discendenti ampliata, e magg'rore che non la ri- 
ceveva. Amava questo principe i Padri, e favoriva la 
cristianità, quanto il rispetto a suo padre gliel permet- 
teva : talvolta anche udì ragionar di Dio. e dello stato 
avvenire dell’anima ; ma quel santo seme non gli potè 
gii tar radici nel cuore, perchè l’avea perduto dietro a 
una sua concubina, del cui amore era invasato come d* 
uno spirito, che il toglieva di senno, e rendevalo sme- 
morato d ogni altra cosa che non era lei. Ora inferma- 
ta e mortagli, egli, arrabbiatone, a poco più di nulla si 
tenne, che non le si precipitasse dietro coll’anima, uc- 
cidendosi sopra il suo stesso cadavere. Ma gli sovvenne 
maniera da pur nondimeno averla, e vivere come diansi 
con lei : e l’indovinò sì al contrario, che perciò appun- 
to egli si morì dietro a lei. Mandonne ricavare una sta- 
tua tutto dal naturale. Il capo era fuso d’ottimo argen- 
to, e’I rim.nienle del corpo scolpito di finissimo calam- 
bà, legno miriibilmente odoroso, e del gran presso che 
dicemmo piu addietro. Con questa in^ensibil figura, 
non so in che fallace modo, avvivatagli da un fattuo- 
chiero, vegliava tutto solo le notti intere, e seco strug- 
gevasi in sospiri, in lagrime, in amori, che tutto era 
spasimo, e parca sfogamento: finché, disecciitogli il ce- 
labro. Smarrì affatto il sonno, e cadde infermo ; e tra 
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per consumo di spiriti, e per angoscia di cuore, morì: e 
a cagion di suo padre confermo in gran maniera una 
saluterole opinion che correva in quel regno, compro- 
vata da diversi e memorabili esempi, che chi se la pren- 
derà centra il Dio de'cristiani, perseguitandone la leg- 
ge e i suoi predicatori e seguaci, tn|i sciagure il pren- 
devano. che ne restava in esempio da spaventai'sene gli 
altri. Perduto il principe, guadagnammo la reina saa 
madre, che ravrebbe voluto cristiano per averlo casto, 
e averidol casto l’avrebbe vivo. Ma oltre a ciò, della 
santità della legge nostra ella area così gran concetto, 
elle, se non fosse per dispiacere al re suo signore e 
marito, protestava, che si renderebbe cristiana ; e in 
segno d’esserlo nel suo cuore, mondava nelle principali 
solennità il con che celebrarle con isplendido appara- 
to: nè sofieriva che innanti a lei si ragionasse altro 
che onorevolmente delle cose de'cristiani : e alquanti 
che ne aveva in corte, mandavali sovente alla chiesa, e 
raccordava loro l’osservare in tutto i divini precetti, e 
viver com’era degno della santissima legge che profes- 
savano. 


3i, 

Battesimo d’una reina -, e altre numerose 
conversioni. 

Questo infelice editto, che, al sentire de’cristiani, 
costò al re la vita del suo primogenito, ritardò alquan- 
to il prosperevole corso, con che andava In predicaxìon 
della Fede nelle quattro provincie dove eravamo:con»e 
altresì di non piccol disturbo fu il bollire che tutto il 
regno faceva in apparecchio d’armi, per ricevere a bat- 
taglia il conhncinle re del Tunchìn, che con due terri- 
bili armate, da mare e da terra, veniva al conquisto 
della Cocincina; e avrem che dirne di qui a non molto. 
Ma non pertanto v’ebbe in assai de’luoghi numerosissi- 
me conversioni, di seicentodue, d’ottocentosedici, di 
milledugentotrentatrè idolatri; e e così dell’nltre, che 
lungo conto sarebbe registrarle di luogo in luogo: e in 
esse principalissimi personaggi per lettere e nobiltà : e 
fra questi una delle mogli del re defunto, che sì nomi- 
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nò al sacro fonte Maria; principessa «li sottile ingegno — 
oltre a quanto ne soglia essere in donna ; dotta nelle 
scienze cinesi, e perciò anche vaga di saper delle no- 
stre; onde avuto, non so per cui mano, un deTibri 
stampati da mi de 'Padri della Mission cinese in quell’ 
ottima lìngua e carattere ch’ella bene intendeva, il lesse 
avidamente, e tra per lo naturai suo buon discorso, e 
per lo soprannaturale miglior lume di Dìo, vide le orri- 
bili tenebre dell’ignoranza in ebe ella era fino allora 
vivuta, senza aver da’suoi studi tratta una scintilla di 
verità, al cui lume conoscere il suo primo principio ed 
ultimo fine Iddio: e dal conoscerlo e rendersi cristiana, 
non andò più che il necessario ammaestrarla d’un de’ 

Padri, che la battezzò con universal giubbilo de'fe- 
(leli. 

33 . 

Predizione d'un bonzo moribondo, e battesimo di sua 
moglie. Conversione d'un medico convinto da evi- 
dente miracolo. 

D’altro mirabil modo si valse Iddio ad illuminare 
un’avventurosa matrona nella provìncia di Ranràn, 
Sfedova d on già famosissimo bonzo, e poco men che 
adorato per l’estimazione di santità in cne correva fra 
quegl’infelici idolatri, de’quali beato chi era degno d’ 
assistere a’sacrifidì che lo sciaurato offeriva sopra certo 
strano altare, tutto sua invenzione e lavoro, composto 
delle tali ossa di nOn su quante specie d’animali, e di 
capi ebecchi d’alcune generazioni d’uccelli, cosa (a’mi- 
racoli che ne diceva) misteriosissima, e d’incredibil vir- 
tù per aggiunger merito evalore a’sacfifici che sopra 
esso faceva. Or questi (contava ella al P. Buzonii) mo- 
rendo tre anni fa, preso da un nuovo spirito mai fino 
allora non apparito in lui, mi confessò, la legge, in che 
egli era vivuto, esser tutta ingannevole e falsa: rna voi — — 

beata ( soggiunse), che di qui a pochi anni avrete ad 
insegnarvi la vera e soia via della vita eterna, un gran 
forestiere, venuto di lontanissimo, quanta è l’ainpiezza 
di tutto il mare. Se v'è cara ranìnia e la salute d’essa, 
uditelo, e prendetene i buòn consigli; e rosi detto, mo- 
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ri: ed ella, stata qoe’tre anni aspettando che s’adem - 
piesse la prediaion del marito poiché giunse colà il P. 
r rancesco Busomi, foreslier d'ultre mare, e predicato- 
re della evangelica verità, udillo, credettegli, e baltex- 
aossi. Quivi medesimo infermò un fanciullo cristiano, 
per'noine Egidio; e qual che se ne fosse il male, egli 
era maggiore d’ogni umano rimedio, e da doverne, per 
sentenaa del medico, morire indi a poche ore. I suoi 
padre e madre, cristiani novelli, al tristo annunaio di 
così tosto perdere un figliuolo che amavano più che sé 
stessi, inginocchiatisi, e teneramente piangendo, il rnc- 
comandiii'ono a Dio: raccordandogli le tante altre gra> 
aie fatte a consolaaion di molti fedeli in quella medesi- 
ma terra: e dicean vero; che Iddio, con quella cristia- 
nità di Ranràn, ero liberiilissinio in operar maraviglie 
della sua pietà e potensa. Il medico, in udir la doman- 
da de’due fedeli, Ed io (disse) giuro a qualunque sia 
cotesto Iddio, a cui chiedete cosa che non la può fare 
altro che Iddio, che se il figliuol vostro, «he dee morir 
questa notte, questa notte risana,io domani mivo rende- 
re crisliano.Con tal promessa rimasto in gran curiosità 
di quel che .ivverrelibe, tornò su '1 far della seguente 
mattina a visitare il fanciullo, e in vederselo venire in- 
contro sano, st«>rdl per maraviglia, pianse per allegrea- 
za, e senza punto frammettere, dato volta indietro, 
venne in cerca del Padre, a consegnarlisi, non solamen- 
te discepolo, ma predicntor della Fede, e testimonio, 
per cosi dire, di veduta, dell’essere il vero Iddio e si- 
gnore della natura il Dio de’cristiani. 

34. 

f'ir/ù d Paolo mandarino. Due bt lle morii 
di due vecchi ch’ei battezzò 

Passiaiiio ora a dire delle morti avventurose, si fre- 
queoti a portare in Cielo coll'innocenza incorrotta i p 9 co 
fa battezzati, che i miseri idolatri chiamavano la légge 
de’cristiani, legge de’morti, e quanto avean caro 11 non 
perdere la vita temporale,tanto si tene venda lungi a pnt' 
cacciarsi reteriin.QuelloSciabin Paolo mandariao,cN-ctsi 
si* ragionato più addietro, intimo consiglierò del rè, e più 
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volte SQoambasciadore, cavaliere sanlisainio, edi tante 
onore alla Frde, che trattandosi in pieno consiglio di 
stato d’adoperarlo in un de’più rilevanti affari dei re- 
gno, e concorrendo in lui tutti gli altri, al dire che un 
solo fece, non doverglisi confidar negozio di così inte* 
resse, perciocché era cristiano, il figliuolo del re ch’era 
quivi, Anzi (disse ) per questo medesimo gli si dee: 
chè negozi, i quali a ben condorsi, oltre al senno, han 
bisogno di gran fedeltà e giustizia, non istan meglio 
raccomandati che alle mani de’ cristiani; la cui legge 

a nal sìa in rettitudine e santità, heiie il mostra la vita 
i Paolo che l’osserva. Così l’idolatro se ne andò collo 
scorno, e Paolo coll’onor dcH’ufficio,' per coi hen adem- 
pire, si apparecchiò con prima fare otto dì continui le 
meditazioni degli Esercizi spirituali di sant’Ignazio. A 
Dio poi sì caro, die navigando allarnhascerin di Siàn, 
e rottaglisi addosso una si terrihii fortuna che ì ma- 
rinai sì piangevan perduti, egli, ritiratosi nella stanza 
dove anco era oso di passare una gran parte del giorno 
orando, quivi si diede una crudel disciplina, dopo la 
(joale uscitone, e tuffata in mare una santa reliquia, la 
tempesta, a occhi veggenti di quanti erano in qnella 
nave, incontanente diè giù, e tornò il mare in bonarcìa. 
Or questi, mentre va richiamalo dal re alla corte, sor- 
preso dalla notte, prima di finir la giornata, fu co- 
stretto di ripararsi nella povera casa di due vecchi ido- 
latri, marito e moglie: e’I marito, oltre all’età, era sì 
gravemente infermo, che poco gli avanzava dì vita. 
Paolo, indovinato quel ch’era, Iddio averlo fatto capi- 
tare a quell’infelice tugurio per salnte di quell’anima 
predestinata, si diede a predicargli IVlerna dannazione 
in che tosto andrebbe, se moriva idolatro; e, al contra- 
rio, l’immorlal beatitudine che acquisterebbe, se mo- 
riva cristiano; e spiegatigli i divini misteri, agevol- 
mente il condusse a crederli, e battezzol lo. Della vec- 
chia, non gli cadde in pensiero d’invitarla al battesimo, 
perch’ella era sana, e troppo piò di quel pochissimo 
tempo cheavea v’andrebbe ad ammaestrarla. Ella, che 
ben’xvea compreso quanto importasse il morire o no 
cristiano, da se medesima gli si offerse: ma per allora 
indarno,chè a Paolo non pareo di poterlo; e jsromisele, 
che per suo maggior bene, ammaestratala quanto si 
Bari, la Cina T. VI. 7 
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ronreniva, al rllorno che per colà doTCa fare frn po- 
i hissimi giorni, la consolerebbe. A cui ella, Voi, draae, 
cbe mi differite il battesimo, e mel promettete al ritor- 
no, promettetemi altresì di trovarmi viva al ritorno; e 
se ciò non potete, perchè I.isciarmi a un sì gran rischio 
di pertler quello, che nè voi sarete piò a tempo dì dar- 
mi, nè io di riceverlo ? Parlavo Iddio nella vecchia, e 
Paolo hen sene avvide: e diposto lo strnpolo, e ammae- 
stratala nella Fede quanto il meglio far sì potè in quel 
brevissimo tempo, la battezsò, e partissi. Pochi dì np- 
]>resso, tornando per colà medesimo, e cercato de’due 
novelli cristiani, li trovò morti amendoe, l’un brleve 
spazio prc'^so all’altro. 


^ 35. 

Altra siimi morte; e utile apparizione d'un vecchio 
appena battezzato, 

w Ma nello spacciatamente morire, e morire felice- 
mente, ninii ne passò un vecchio di sessantosette anni, 
che a rivedere un suo figliuolo, che avea nella provin- ' 
cin di Ranràn, venne fio da Turòn,con dieci e piò gior- ' 
nate di faticoso viaggio; a compir le quali, l’amor pa- 
terno gli andò sumministrando le forze, che gli manca- 
vano per l’età. Ma Iddio vel conduceva per dargli altra | 
miglior consolazione, ch’egli non veniva a cercare. Pe- 
rocché abbattutosi dove il P. Buzomi ammaestrava nel- 
la Fe !e una moltitudine d’idolatri, e intesone ciò che 
deirptcrnn beatitudine, e del facile acquistarla, cre- 
ilendo e battezzandosi, egli insegnava, stimò quella es- 
ser voce, per cui udire, e valersene, il Ciedo l’avesse co- 
là condotto; e senza dubitar nulla del' così veramente 
essere, si rimase con gli altri, e compiuto l 'addottrinar- 
lo si battezzò. Or con esso la grazia, gli s’infuse nell’ ! 
anima una tanta allegrezza di spirito, per lo vedersi in 
istnto di poter essere eternamente beato, che il buon 
verrhio non ne volle più della misera vita presente; c 
parlando con Dio. Signor, gli diceva, a cbe fare io piò ! 
sulla terra, se già son padrone del Cielo? che non mi 
togliete di qua, e mi date quel ch’è mio? Così appunto 
diceva, parendogli aver ragione; e gli fu fatta; perchè 
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co«ì come stava un (lì in quel ragionar con Dio colle 
btaccia levate in alto e’I volto al Cielo, chiuse gli oc- 
chi, chinò il capo, e morì. Divulgatosi tra que’iiovelli 
cristiani, tutti v’accorsero, e come ne vedesser l’anifnu 
in Cielo, e la beuta sorte di lui fosse infallìbil promessa 
dì quella che anch'essi aspettavano, ne fecero un gran- 
dissimo festeggiare di spirituale allegrezza: poi gli ce- 
lebrarci! l’esequie pubbliche, e tanto solenni, che due, 

6no allora pertinacissimi idolatri, al veder quella gran 
carilà, e mollo più aU’inlendeie la cagione del giubbilo 
con che nccotnpiignavaiio quella, agli altri dolorosa, 
ad essi allegrissima operazione, non abbisognarono d’ 
altro per voler subito essere cristiani. Stava in quel 
te>iipo un catechista del Padre faticando in non so 
quale altra terra lontano; e nell’ora che ravventuroso 
vecchio, e a lui già noto, spirò, ne vide l’anima salir 
gloriosa in Cielo: e sì certo gli parve esser dessa quel- 
la di Diego ( così a vea nome il defonto ), che qui di pre- 
sente il pubblicò a que’paesani, non senza grand’utile 
per la Fede. Poscia ad alquanti dì, giunta a Turòn d’ 
onde il vecchio si era partilo, la nuova della sua mor- 
te, un fìgliuol suo idolatro che ivi era, invogliatosi di 
saper dello stato dell’anima di suo padre, ne richiese 
uno stregone: chè in quel regno ve ne bu di colai pes- 
sima professione moltissimi, per lo sovente domandare 
che gl'idolatri fanno, di veder l’animede’lor congiunti, 

e ragionar con esse, e iiddimandarle di loro stato e bi- 
sogni: e sian l’anime stesse, o, quel che forse è più vero, 
demoni che prendano la figura di que’dcfonti, il farli 
apparire' è mestier di costoro, che ne campano, e non 
ci si inetlon per poco. Or qui il maestro, gittati suoi 
incanlesiini e scongiuri, trasse fuori lo spirilo, o choc- ^ 
che altro si fosse in figura del vecchio; il quale, tutto 
in senabiante severo, voltosi a suo figliuolo, disse egli 
altresì, come già Samuel lo mostrato a Saule d.illa Pito- 
nessa: Perchè in’ bai tu inquietato, e rottami la quiete? - — 
e segui: Male h<ii fatto, nè io sarei venuto per le costui 
sacrileghe invocazioni: se non solo acciò che il saper di 
me che vuoi, torni a ben di te- che ne se’iii bisogno; 
cioè a far che tu viva quale io son morto. Son morto 
cristiano, e vivo ora d avanti a Dio; la cui f.-icria veggo, 
e ne son beato. Lascia gli idoli, é le lor sette,- cbè guai 
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di là a chi le siegae. Cerca de’Pudri, e fa’che ti ammae- 
•trieo nella lor santa legge: e batteuato, osserrala. Co - 
si detto disparve: e’I Sgliaolo ben se ne ralse ubbiden- 
dogli: e contò il fatto al P. Girolamo Maiorica, che 
poco appresso venne di colà a Kanràn, e vi trovò fre- 
sca la memoria delTavvenoto al vecchio; e ’l divulgar 
tutto ciò, quanto il più si potè largamente, giovò in 
gran maniera a chiarir falsa l'opinione, che, come già 
dicemmo, correva fra qnegl’idoìatri credenti lo trastnì- 
graxionc delie anime, il battesimo essere una stregone- 
ria de’Padri, in virtù della quale le anime de’cristiani 
defonti andavano a rinascere in Ponente schiave de’ 
Portoghesi. Così dicevano aver confessato di sè l'aDima 
d'un cristiano, richiamata da un negromante. Ma o egli 
fu un bugiardo demonio, che cosi gl' ingannò, o, quel 
che a me sembra più vero, ritrovamento de’rnal vagissi - 
mi bonzi, per atterrire i creduli lor divoti, e storli dal 
rendersi cristiani. 

36 . 

Bella conversione alta Fede, virtù, e santa maree 
d'un vecchio David. 

De’due seguenti è da raccordarsi la morte, per rife- 
rirne i meriti della vita. Il primo fu un santo vecchio 
per nome David, che in otto anni, guanti ne sopravvis- 
se al battesimo, giunse a tanta periesione di spirito e 
Union di cuore con Dio, che parca vivuto tutti i sessan- 
totto anni dell’età sua nell’eremo in continuo esercizio 
di contemplare. Questi, fin da giovinetto, per naturai 
disposizione ben inchinato, vivea, quanto il può un ido- 
latro, alla buona legge della coscienza : ma non perciò 
mai contento della sua vita ; perocché, quanto alle cose 
di Dio, deU'anima, e della vita avvenire, non gii pare- 
rai! credibili le fantasie che i bonzi glie ne insegnava- 
no, nè, lasciando di crederle, sapea trovar da sè che 
altro si credere. Mortagli infra pochi anni la moglie, 
non volle rimaritarsi, per non si stringer di nuovo a 
quel laccio, che il riteneva dal mettere in opera un an- 
tico suo desiderio, di tanto pellegrinar per dovunque 
iuteudesse esser uomini di gran fama in santità e in 
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sapere, che gli verrebbe fulto di Iroverne aicuiio, che 
di Dio gli p.irlasse da uomo, e delle cose iiivìfiibili e 
delle lontane deH’altro mondo gli desse a veder quello, 
che tutti i bonzi giurano d'aver cbiarìssiiuo innanzi 
agli Occhi, m.i non accordandosi a dir due di loro il 
incdesinao, segno è die tutti traveggono. Abbandonata 
dunque la patria e quanto in essa avea, cominciò, e 
più anni seguì a correre tutte le provincie d’Ànnani, 
cioè quante se ne comprendono nella Cocincina eTun- 
cbìn; e non trovata in niuna la quiete dell’animo che 
sola in tutte cercava, penetrò fin dentro la Cina ; e ve* 
duto quivi altresì, come nel regno d'Ànnam, fantasti- 
carsi alla cicca, non filosofarsi al lume della diritta 
ragione, più disperato che stanco, se ne tornò al Tun- 
cbìn, riportando per frutto del lunghissimo pellegrinar 
che avea fatto, non la scienza per giungere alla vita 
immortale deH’anima, ma non so quai segreti da pro- 
lungare la vita mortale al corpo: e le grandi maraviglie 
che con essi operava, mostrano che i segreti fossero 
anzi diabolici che naturali. Tal fu il risanar che fece 
il re del Tunchìn disperato da’inedici, e vicino a mori- 
bondo; predetto innanzi, per ostentazione delTarte, il 
termine misurato infra ’l quale si obbligava a trarlo 
vivo dalle mani della morte, e sano da quelle de'inedi- 
ci : nè altrimenti il mantenne che il promettesse: e ne 
salì, oltre al pagamento, in tanto onore, che ne stava 
del pari ro’principi di quella corte. Don però mai gli 
si parti d’entro ai cuore il pensiero della salute, la cui 
via per giungervi, così ora, come tanti anni fa, era da 
capo a trovar chi glie l'additasse. Sol ne sentì, non so 
dove, nè da che orìgine provenuta, una voce o tradizio- 
ne, che dalle parli del mezzodì verrehbono a quelle 
settentrionali (cioè dalla Cocincina al Tunchìn, come di 
poi fu vero) maestri forestieri, d’ottima vita e dottrina, 
cheadditerebhon la via della salute quivi non conosciu- 
ta : ma ciò Iddio sa quando: onde tutto era in pregare 
il Cielo, o d’affrettare ad essi l’arrivo, o di ritardare a 
lui la morte, tanto che s’avvenisse in essi. In questo, le 
cose del Tunchìn, per division civili, andarono sottoso- 
pra, ed egli partitone, venne a menar sua vita in pace 
a Caciàn della Cocincina; nè v'era da gran fatto innan- 
zi, quando v’approdò il F. Francesco Buzomi : e tutto 
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insieme fu il risaper di lui e della nnora legge che pre^ 
dicara e’I iiirsi a udirlo, e per interno avviso di Dio 
comprendere, quello essere il maestro forestiero pro> 
messo, quella che insegnava la via da giungere al Cielo, 
la quale egli da tanti savi, in tante provineie, con tanto 
strascinarsi pellegrinando, area indarno cercata: e d’ 
averla ora qui fuor d’ogni sua espettaxione,era una ma- 
raviglia a vedere il continuo piangere che faceva; ben- 
ché non tutto d’allegrezaa, traendogli buona parte di 
quelle lagrime il dolore, di vedersi oramai ne’sessanta 
anni,e sol dopo una sì lunga vita e tutta quanta intrec- 
ciata di miserabili errori, giunger dove fin dalla sua 
fanciullezza ebbe desiderio d’inviarsi. Ma questo mede- 
simo pur gli valse a bene, sludiandusi tanto più nel 
raddoppiare i passi, quanto meno era il tempo ebe gli 
rimaneva; e furono otto anni.Due sante vite unì questo 
buon vecchio David, e le diverse e quasi contrarie ope- 
razioni di ciascuna esercitò con ammirabii concordia e 
felicitò. L’nna era d’uomo apostolico, tutta in bene de’ 
prossimi ; e ne cominciò le fatiche fin dal primo dì che 
ricevette il battesimo, e le continuò fino airultiina ora 
della sua vita. Mai non restava di ragionar di Dio, delia 
Fede, della salale dell'anima, e in pubblico, dovunque 
trovasse idolatri per qual che si fosse cagione adunati, 
e in privato, cercandone, intromettendosi nelle case, 
amici o no che gli fossero, volentieri o no che l’udisse- 
ro : né gli pareva importunità da volergliene altro che 
bene, il farsi, avvegnaché non riebiesto, ad insegnare a 
que’miseri e ciechi, dove troverebbono la sola vera e 
beata vita delt’anima, cui non curavano, perchè non 
sapean che si fosse, molto meno per qual via mettersi 
a cercarla:perciò egli si dava lor buona scorta e guida, 
e ne conduce va a’Padri ora pochi ora molti, suoi acqui- 
sti, esile incomparabili allegrezze. L’altra vita ch’egli 
faceva, era di solitario, tutto dato alla contemplazione 
delle cose eterne. Ogni sera veniva a prender da’Padri 
i punti, sopra’quali passare una buona porte di quella 
notte oranda e rneditapJo : e iddio gli s’infondeva nell' 
anima con tanta liberalitò e pienezza di spirito, che il 
buon vecchio non solo se ne infervorava, ma sentiva 
tatto ardersi e bollire, con un si veemente dibattersi in 
tutto il corpo, (.he il pavimento gli tremava sotto la 
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ginocchia: e quinci lo sfogare, gittanclo grido e sospìrK 
e un immensa copia dì lagrime. Davasi poi una terri' 

Itile disciplina ; e cosi d’altre penitenze prendevane pi<ù \ 
alla misura del suo fervore, che tielle deboli forte dell» ') 
natura. Giunto al scssantottesìmo anno dell’età snn^ 

Iddio il chiamò a ricevere il guìderdon de’suoi meriti, 
e glie ne inviò per annunzio una misteriosa apparizione 
in sogno; dal quale appena riscossesi, e mandò per aU 
cun de’Padri : e dettogli, che indi a poco certa >n ente 
morrebbe, che ne avea pegno il tale avviso dal Cielo 
(e contogli la visione avuta dormendo) apporecebiovvisi 
piò che mai davvero, e col medesimo Padre,ass»tente- 
gli, passò quegli ultimi otto dì che gliavanzaron di vita, 
tutto in amorosi afietti e soliloqui con 1^0 : 6nchè già 
all’estremo, veggendosi circondare il letto da’suoi anti* 
chi amici idolatri, quasi dimenticato di sé, tutto a lor 
si rivolse, e con quell’ultimo poco di voce che avea gli ^ 
ammonì dcll’andar che facevano volontariamente ciechi 
a rovinar coll’anima neH’inferno; dove egli, la Dio 
mercè seguendo la via della verità e della vita, si vede* 
va ora alle porle del Paradiso: nè tardò che per bro* 
vissimo spazio ad entrarvi, morendo placidamente die* 
tro a quest’ultiine parole, e a poche altre che disse, 
raccomandando il suo spirito alle mani di Dio. 

87. 

Atto di singolar pietà e religione d’un mandarino 
cristia'io. 

Due anni appresso, cioè il 1626., finì santamente la 
vita in Nuocriiàn sua patria l'Ondelin Andrea, un-de’ piu 
nobili mandarini del regno, e un de’piò cari discepoli 
ttella scuola della cristiana perfezione, che avesse il 
P. Ruzomi, che glie n’era maestro.Riferironne per sag- 
gio del rimanente un solo atto, ma d’oiia virlò somma- 
mente di fheile a un novi Ilo cristiano, e poi di quella 
dignità che Andrea, e nelle circostanze, che, quanto 
piu malagevole, tanto il renderono piò glorioso. Ogni 
anno, a un dì prefìsso, tutti i capi delle famiglie di 
Nttoemàn, e di gran numero d’altre castella e terre 
suggette a t|uclla metropoli, s’adunano fuor delhi cUlà 
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in campagna aperta a protestar saggesione e fedeltà di 
vassalli al re, colTofferirgli una tonta pt^rtc delle lor 
mietiture in tributo:e y’La quivi altari, innanzi a’quali 
diporle, e sopra vi statue d’idoli fra lumiere e profumi : 
da entrambi i lati la soldatesca in belTordine, il fiore 
della nobiltà, e il senato de’mnndarini, un de’quali pre- 
siede, e rappresenta il re nel l’accettar del tributo : e 
questi, in corteggio e solennità di pomposissimo ac- 
compagnamento, s’invia dal suo palagio al campo, ove 
quella gron moltitudine che ve l’attende il riceve com’è 
dovuto al personaggio che rappresento. A questo onore 
fu dal re delegato Andrea, l’anno del venticinque. Egli 
non si condusse ad accettarlo, avanti di consigliarsene 
col P. Buzomi, e convenir seco sopra’l modo da tenersi 
in un tal servigio del re, pericoloso ad uscirne colla co- 
scienza intera, se si approvassero ne’tributari le rive* 
renze osate farsi agl’ìdoli. £ non solamente si tenne al 
sicuro infra quei termini che il Padre in ciò gli pre- 
scrìsse, roa il pregò a consentir tanto di più alla sua 
generosa pietà, che quella, che da sé era una sacrilega 
festa per gli iddi, divenne, in lor vitupero, un pubbli- 
co e solenne trionfo della Fede cristiana. Ordinatasi 
dunque dal palagio d’Andrea la pompa del gran cor- 
teggio che andava innanzi, e la soldatesca, e le insegne 
del maestrato, e ali'uilimo i mandarini in abito, uscì 
egli, con avanti di se un giovane v^ristiano, in vestito 
di vaghissima apparenza, che portava ritto in n>ano un 
quadro, dipintavi Tìmmagìne del Salvatore.; e dietro a 
lui un paggio, che le tendeva sopra mi ricchissimo om- 
brello, a maniera di buldacchino. Poi seguiva egli pom- 
posamente a cavallo, con nella destra mano levata in 
alto una croce, e verso lei inchinato, e con gli occhi 
sempre in lei fissi, in atto di continuo riverirla. Cosi per 
tutta Nuocmàn, fra’l'suon de’tarnburi e la musica degli 
strumenti che Taccompagnavano, andò fino al luogo 
dove ricevere il tributo. Colà giunto, si rizzò un altare 
già per ciò apparecchialo; e postevi sul mezzo lo croce 
e la sacra immagine, fra lumi e odorosi profumi, smontò 
da cavallo, e profondamente le adorò. Indi voi tosi al 
gran popolo cheli circondava, predicò in condannazio- 
ne degridoli; alle cui statue, colà in disparte sopra altri 
altari, faceva quell’onore di clic solo erano degue, cioè 
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voltar loro le spalle: cosi potesse anco infrangerlìe e 
abbruciarle, come oUimarnente starebbe alle figure de* 
diavoli ch'elle sono. Altro Iddio non v'essere, fuor che 
sol quello de'cristiani ch'egli adorava; e soggiunse, che 
prima gli torrebbon la testa, che indurlo ad inchinarla 
a qualunque altro Dio. Cosi detto, e sempre volto al 
suo aitare, accettò i tributi, e col medesimo ordine 
del l'andare toriiossene alia città. Restavagli il portarli 
alla corte, con un viaggio, cb’è di poco inen che tutta 
la lunghezza del regno; perocché delle sei provincìe,ne 
dovea correr le cinque: e questo altresì ordinò in ma- 
niera, ch'egli fu un trionfo della Fede cristiana, delta 
sua pietà, e del nome santissimo di Gesù, che portava 
dipinto in lettere e raggi d'oro nelle bandiere della 
nave che seco andava carica del tributo; e le videro, e 
nel lodarono, il principe in Caciàn,e in Sinoà sua corte 
il re, che nel rimandò onorato con preminenza e titolo 
di maggior dignità. 


38. 

La Missione al Tanchìn nata da quella della 

Cocincina^ 

Ma della Cocincina il meglio che dir si possa é quello 
che pur da lei provenne sui hi fin del presente anno 
cioè il passar che da essa fece un nostro sacerdote a 
cominciar la conversione del Tiinchìn, con si felice 
riuscimento del prosperar che Iddio fece quelle sue 
prime fatiche, e poscia l'altre de'compagni inviatigli 
da Macao, che truovo assai degli anni, massimamente 
in questi ultimi, ne'quali più migliaia d'idolatri si so- 
no acquistati alla Fede nel Tunchin, che centinaia nel- 
la Cocincina: onde, avvegnaché il ben condor questa 
impresa fino allo stato presente sia costatoalla Compa^ 
gnia sudori e patimenti, e, quel che mal non le manca» 
contraddizioni sa Iddio da che spirito nate; nondimeno^ 
s’ella cl fosse costa a mille doppi più caro, tutto era 
nulla, rispetto alla salvazione di tante anime, contatevi 
gli anni addietro fino oltre ad assai più di trecentomila: 
non piccolo accrescimento alla spirituale monarchia 
della Chiesa, al cui servigio avendo il santo Fonda tarir 


84 DELLA CENA 

Ignazio dèdicuta la Cuinpagnia, tutto è vigor dello 
spirito ch'egli le infuse, e mercè di Dio che non isdegn.i 
d'iidoperarla, il rispondere eh 'din pur fa in qualche 
parte al debito della sua vocazione, e, in testimonianza 
di ciò, comparire di tanto in tanto a presentare a piè 
del sommo Pontefice alcuna nuova cristianità, fratto 
delle sue fatiche, n, per meglio dire, del benedirle che 
Iddio fa dal cielo, collo in quei vastissimi diserti della 
gentilità d’Oriente. Tal fu (per dire solamente di que- 
gli delle cui conversioni Bn ora ho scritto) prima il 
Giappone, poscia la Cina appresso la Cocincina, ora il 
Tunchìn, che da quest’anno in avanti m’entra a parte 
della presente istoria; conciossiachè anch’egli è di que’ 
regni, che per ragione di vassallaggio s'atteng<>no alla 
Cina. Ben mi duole che di queste tre gloriose Mìs-ioni, 
la Cina, la Cocincina, il Tut,chìn, io non sin per farmi 
più innanzi, che a mostrarne, per così dire, ì fondamen- 
ti, cioè il lungo stento e In gran fatica del cominciarle, 
del promuoverle, dello stabilirle ; che,con avere il dop- 
pio più di travaglio, ha il doppio meno d’apparenza, 
rispetto al condur Topora verso al sommo, il che si è 
ito facendo in questi nltimi anni, i quali non mi cadono 
dentro al termine che ho consideratamente prefisso 
all’istoria che scrivo, cioè del primo secolo 'della Com- 
pagnia diesi compiè l'anno 1640, 

3g. 

Consiglio de’PadrI per Intraprendere 
la conversione del Tunchìn. 

Or a prendere dal suo capo a dire di questa nuova, 
c quanto ne sia stata niun’altra, fruttuosa Missione; la 
vicinità della Cocincina al Tunchìn, e del Tunchìn alla 
Cina, con una delle cui provincie si unisce, mise in cuo- 
re. a’ Padri del collegio di Macao, che il re del Tun- 
chln, coH’amrnettere ne'suoi porti nave di traffico, ap- 
prodatavi da Macao, vi riceverebbe altresì alcun Padre, 
il quale, discretamente operando a guadagnarsi la lieni- 
volenza di quel principe e l’amor di que’ popoli, impe- 
trasse di rimanervi, e dopo sè trarre altri; e con quella 
più 0 meno libertà, che si comporta col non disti ugg. re 
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un'impresa sul cominciarla, dar suo principio alla pre* 
clicnzione clell’Evnngelio. Il ciie avvenendo, due gran 
beni ne tornerehbono alla Fede: l'uno, la conversione 
di quel fioritissimo regno, quanto a Dio fosse in grado 
di valersi in ciò de' nostri uomini, suoi operai, e suoi 
servidori: l'altro, un secondo passo aperto ad entrar 
per colà nella Cina, dn usare, se mai si chiudesse af- 
fatto qiicH'ord>nario di Macao e Quanceu, che ugni dì 
più si sli iiigevu. 

4o. 

Il P. Giulian Bn!dinottì mandato a icoprire la 
dispoiizione del Tunchìn. Muore indi a poco. 


Piacque il consigli» al P. Girolamo Rodriguez, qui- 
vi allora in uffu io di visitatore; e dovendo u’due di feb- 
braio del ventisei navigare in traffico al Tunchìn uiffK^ 
legno de’mercataiiti di quelle piazza, inviò sopra esso il 
P.GiuMan Baldinolti, a niiiraltro per ora, che prendere 
e riportare a Macao contezza del paese della disposizio- 
ne in che gli parrebbe il re a consentir colà Padri, e il 
popolo a ricevere la predicazion della Fede. £ quanto 
al re, le accoglienze nel ricevere de’ Portoghesi furono 
grandi fin oltre all’espettazione: accettarne con allegris- 
simo volto i presenti, e rimandarne loro in iscarobio al- 
tri di più valore. Allogarli in una gran casa, che man- 
dò fabbricar di pianta, svelta dall’ubitiito, e perciò si- 
cura essa e le loro mercatanzie daH’abbruciarsi, se, co- 
me sovente avviene, apprendesse incendio nella città. 



che tutta è fattura di legno: e, oltre a ciò, intorno ad 

essa dì e notte soldati in veglia, a difenderla dall’ usata — 


malizia de bidri, che dove smino essere dì che potersi 


arricchire, sia mercatante o signore, se non istà in con- 
tinua guardia di sè, gli a vventan fuoco in casa, e ài pri- ^ 
mo apparirne le fiamme, v’accorrono le frotte di que’ 
malvagi già fra sè in accordo, e in apparenza d’uomini 
di soccorso, raccolgono, e per mille mani passandola, 
trafugano, e fanno sparire la roba che se ne gilta fuori, 
senza potersi allora aver d’essa altro avvisamento di 
provvidenza, che il camparla dal fu»co. Il P. Giulia- x 
no, egli altresì offerse al re un parlirolar suo dono, co- 
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ta che staTa bene a renir da mano religiosa: e arregna- 
cbè egli fosse nel povero abito della Compagnia, e i 
Portoghesi abbigliati, secondo il lor costarne in simili 
eompai'ite, quanto il più adir si possa, alla gronde; non- 
dimeno, reggendo il re tatti essi onorare il lor capita- 
no, e il capitano il Padre con sommessioni di maggior 
riverenxa, preso anche dalla modestia che vedeva in Ini 
umilissimo in quegli onori (ciò che mai non farebbe 
nian de 'suoi bonzi, animali, che per ogni poca d’anra 
si gooSanoa dismisarii), il giudicò e grand’uomo e san- 
to nella sua legge, e volentieri ne avrebbe udito alcuna 
cosa dell’anima, e più volentieri il Padre glie ne avreb- 
be discorso; ma, com’egli era destinato al Giappone, 
quella lingua avea ben’ appresa, non questa del Tun- 
cbìn: né gli parve di poter saviamente le cose di Dio 
e della Fede nostra a un infedele idolatro, che lor ser- 
viva d’interprete: per la qual medesima cagione non 
'V^oté altro, che stringere una cortese amicizia col mae- 
stro del re, bonzo di grandissima fama, più volte dal 
re inviatogli a visitarlo. Intanto, mentre i Portoghesi 
permutano e vendono stentatamente e con pochissinio 
avanzo le loro mercatanzie, il P. Giuliano, tutto inteso 
alla sua migliore delle anime, osservava diligentemente 
i modi, le inclinazioni,il costume, e ciò che altro era in- 
dizio deH’abilità e buona o rea attitudine de’ paesani: 
e ogni di più gli apparivano, in quanto è dono di natu- 
ra e coltivomento d’uomo ben allevato, si disposti a 
venir dietro al lume della retta ragione, e seguitar col- 
la vita quel meglio che intendessero convenirsi all’e- 
terno bene delle anime loro, che il mettersi all’ impre- 
sa del predicar loro lo Fede non gli parve da dover- 
si indugiare fino a passato quel forse più d’un an- 
no, che tarderebhono a venire i Padri, s’inviassero 
da Macao: perchè il più tosto che fosse, sarebbe olla 
tornata della nave del traffico, che da Macao non si spe- 
diva se non solo una volta l’anno. Inviò dunque a non 
piccol Suo rischio di colà un messo ben pagato, con 
lettere alla Cocincina, per vie fuori di mano, a segre- 
tissimamente: perciocché que’due regni, rotta insieme 

la guerra, si apparecchiavano d’armi e di saldati l’un 

oonlra l’altro. Prega va in esse il superiore di quella 
Missione, di provvedere alla maggior necessità del Tuh- 
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chin, li quale ob quanto più largamente, cbe la Cocin- 
cina, risponderebbe con numerose conversioni alle fati- 
che e al desiderio de’Padri, se colà ne inviasse un paio, 
già sperti in quella lingua, che in tutto è la medesima 
del Tuncbin! Ma, comecché quel superiore molto il de- 
siderasse, non perciò il poteva, sì per la corta sua po- 
destà che*non si stendeva tant’oltre, e sì ancora perchè 
qoeU’entrare immediatamentedallaCocincina nel Tun- 
cbin, regni l’uno al conbne deH’altro, e fra sè allora ne- 
naici, ci metterebbe in sospetto così all’ un re come all’ 
altro.Meglio essere,passar quinci a Macao,e,come sol di 
colà venissero, scendere al Tunchìn. Or chi perciò do- 
vesse torsi alla Cocincina, e adoperarlo a fondare la 
nuova cristianità del Tunchìn, Iddio, molto altramente 
da quel che ne giudicava il snperior di quella Missione, 
già l’avea d’infra gli altri eletto, cioè il P. Alessandro 
Rodes, cui il medesimo superiore, per tutt’altre cagio- 
ni, le quali non fa mestier ch’io m’allunghi scrìvendole, 
ricondusse a Macao, non per darlo al Tunchìn; ma per 
allontanarlo dalla Cocincina, avvegnaché già sì corren- 
te in favellare annamitico per l’attentissimo studio di 
due unni e per la naturai sua dìsposisìone a ben ap- 
prendere ogni lingua. Prima della loro partita, il P. 
Buldinotti, compiuto da’Portoghesì lo spaccio delle lo- 
ro mercatanzie, se ne tornò con essi a dare in Macao la 
contezza, per cui avere i Superiori l’avenno inviatosi 
Tunchìn, d’onde egli fu il primo che mandasse anime 
al paradiso, quattro fortunati barrbini,chc appena bat- 
tezzati morirono, e furono i primi fiori di quel fecon- 
dissimo campo della cristianità tunchinese. £ sarebbe 
dì ragion toccato al medesimo Baldinotti il tornarvi a 
proseguire quel che fu eletto a cominciare; ma nel ri- 
trasse il dovere apprendere una nuova e clifiEicilissima 
lingua, e gittar la fatica deH’imparnr che già avea fatto 
la giapponese, oltre che il suo fervente spirjto il por- 
tava a morir per la Fede in Giappone, dove ogni dì 
più incrudeliva la persecuzione, nè dal giungervi pre- 
dicatori all’esser presi s’indugiava altro spazio che del- 
l’essere conosciuti, e dall’esser presi a morir lentamen- 
te abbruciati si tardava più che il venir d’una lettera 
dalla corte. Ma Iddio, di cui solo il martirio è dono 
gratuito, e, de’mille che il chieggono, conceduto a po- 
Ban. la C<na T. VI. 8 
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chi, non ne accettò da lai altro che il desiderio. Invia- 
tosi dunque con esso altri quattro nostri operai, recati- 
si chi in uno e chi in altro diverso abito da non ravvi- 
sarli quel ch’erano, nel meglio del navigare si fece loro 
incontro una orribil fortuna di vento, che messo in'rot- 
ta quello sdegnosissimo mare, e questo la misera nave 
in conquasso, spezzolle alberi e timone, e, fattala rin- 
vertire, piuttosto la giltò a rompere, che la portasse a 
salvarsi in porto a Macao, dove pochi mesi appresso il 
P. Giulion R.ildinotti ammalò, e in brieve spazio ter- 
minò colla vita il corso delle sue fatiche quasi su'l co- 
minciarle. 


’ 4f. 

Due Padri incominciano la conversione del Tunehìn. 

Qualità del P. Alessandro Rodes fondatore della 

cristianità del Tuncfùn. 

Intanto, il P. Andrea Pnlmeiro succedette al Bodri- 
guez visitator di quella provincia, e tutto insieme al 
pensiero d’inviar predicatori al Tunehìn: ma per Io po- 
chissimo guadagnare che i mercatanti vi fecero in quel- 
la prima andata, e per più oltre cagioni; onde si giudi- 
cava anzi pericoloso che utile il tornarvi, la navigazion 
di quest’anno, e con essa il passar dei nostri a quel re- 
gno, si rimaneva; ss non che fuor di ogni speranza un 
Giovan Pinto Fonseca, cittadin di Macao, ebbe cuore 
d’ovvenfurarsi oll’una e all’altra impresa, di portarvi 
a Suo rischio mercatanzie in traffico, e a sne spese con- 
durvi due Padri, per anch’egli essere a qualche parte 
del merito in così grande opera, e così degna d’aiutarsi 
e promuovere dalla cristiana pietA. Armato dunque e 
carico un suo mediocre legno, a’dodici di niarzodel 1627 
si diè con esso iilla^ vela da Macao al Tunehìn, menan- 
done i Padri Pietro Marches, con titolo di superiore, 
e Alessandro Rodes, la cui virtù ben chiarita al visita- 
tore Palmeiro, oltre alla perizia della lingua che già 
possedeva, il rendè meritevole di (^nell’onore. E in ve- 
rità, se ravvedimento, che pur è si gran parte e sì ne- 
cessaria all’apostolico ministero, fosse in quest’uomo ito 
del pari coll’efficacia del zelo e col durar che faceva 
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operando a maniera d’infalicabile, egli era da contar 
fra’maggiori e più utili ministri deirEvungelio die fos- 
sero in Oriente. Ma un sì bel pregio, se non glie! tolse, 
glielo scemò in gran parte un suo troppo darsi a por- 
tare agl’impeti del fervore tutto inteso all’util presen- 
te, e nulla consigliato ad antivedere il male avvenire: 
con que’pessimi effetti, cbe talvolta provengono da ot- 
tima intenzione, d’arriscbiare, e perdersi in un dì quan- 
to si è guada>gnato in molti anni. £ come questo è no 
male, che, per la cagione onde anco naturalmente pro- 
cede, si conta fra gl’incurabili; di così fatti operai non 
rimane altro a fare, che, come finalmente di lui, pri- 
varne le Missioni. £ pur anco fuor d’esse non sì pote- 
rono ovviare altri danni, cbe da lui procedettero, e in 
Macao della Cina, e, dì colà rimandato in Europa , qui 
in Roma, e poscia anco altrove, dove lasciò di sè memo- 
rie poco lodevoli, sol per non avere col buon volere 
l'altrettanto buon giudicar delle cose, cbe, senza con- 
sigliarsene fuor che seco medesimo, intraprendeva. 
Burrascosissima ebbero la navigazione, massimamente 
nel mare presso all’isola Haìnàn, famoso per gli spessi 
ora sommergimenti delle navi stravolte c messe sotto 
dalla forza dei vento, ora percosse e rompimenti alle 
spiagge dell’isola e a tanti scogli e cicebi dossi di rena, 
di cbe c,olà presso ogni cosa è pieno. Campolli una volta 
dalTaffondar su cbe erano una reliquia dell’Apostolo 
s. Francesco Saverio, tuffata in quel mare, ch'egli avea 
più volte santificato, scorrendolo, e affettuosamente 
gliel raccordarono. Un’altra, cbe lor si volgeva sopra 
un orribilissimo temporale, piacque a Dio disper- 
gerlo, e tornare un sì subito e bel sereno, cbe l’ebbero 
a grazia del Ciel di sopra. Così andati sei dì, vider ter- 
ra, e trovaronsi incontro ad un’isola tutta montagne: e 
per la notte che già era vicina al farsi, e la temevano 
tempestosa, miser la proda verso una. punta d’essa; e 
montatala che già era buio, quivi, in riparo del mare 
aperto, se ne posero a ridosso. All’apparita dell’alba, 
che, netto il cielo da'nuvoli,era chiarissima, videro fuor 
d egni espettazione, d’aver fatto olla ventura il più fe- 
lice viaggio che potesser volere; perocché erano alle 
bocche di Cuambangi, grande e bel porto, con due ter- 
re sulle punte delle due braccia, che incontrandosi ne 
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fermano il seno: e per lo dì che quello era, dicennove- 
simo di marzo, consagiMto allo sposo della Madre di 
Dio. il nominarono s. Giuseppe, come altresì, l’una del- 
le due terre: da cui reduli, nè accorsero in su’lor le''ni 
maneschi, uomini inviati dal principal mandarino” a 
- saper dì loro, chi fossero, d'onde, e a che fare venuti; 
e se mercatanti, di che specie e valore robe portassero? 
Bisposto da’Portoghcsi quel che lor si doveva, il P. 
Rodes, affacciatosi alla sponda della nave, ripigliò aver 
egli altresì le sue proprie mercatanzie, e colò esser ve- 
nuto non a metterle in vendita, ma a donarle: e queste 
essere di non punto meno valore che lo salute dell’ani- 
• ma, il paradiso, e quivi l’eterna beatitudine dopo mor- 
te; e sopra un così bello argomento proseguì a dire al- 
quanto, udito con attenzione e stupore grandissimo di 
que’paesani, che d’una e si nuova e sì rilevante mate- 
ria sentivano ragionare nella più fina lor lingua un fo- 
restiere. Nè cadde tutto indarno quel primo seme, an- 
corché poco, e gìttato a pochi; e ne vedremo a suo 
luogo gli effetti. Con tal contezza' voltarono alla lor 
terra, onde poco appresso tornarono a rimurchiar la 
nave più dentro. Indi un de’mnggior mandarini, con es- 
so an Portoghese, s'inviarono a portare avviso al re 
della nave colà approdata. 

4a. 

Contezza del Tunchln, e de’Tnnchinesì. 

Che regno sia il Tunchìn, come naturalmente e per 
I coltura abbondante, da che generazione e tempera d’ 
uomini abitato, de’lor costumi e leggi e governa mento 
civile, e delle scienze e gmdi nell ordine de’Ieltcruti, 
che ancor qui possono e fanno la miglior parte del tut- 
to, e della religione e sue mosti'oosità in varie divisio- 
ni e sette, e poco :ni fa bisogno di stendermi a ragio- 
narne; perciocché le più di queste cose sono le medesi- 
'y ine, o quasi, che della Cina, di cui il Tunchìn antica- 
mente era parte, o della Cocincina, stata essa un tem- 
po parte di lui. £ certe sue proprie usanze, solennità 
e costumi, staran meglio riferiti dove il s.aperlo gioverà 
a più intendere quel che in tal luogo avrò fra le mani. 


Digitized by Googl 



LIBRO QUARTO 91 

Qqi dunque srtl^tnì viiDgn0 a ddr di Jui uno soccìntQ no- 
lÌEÌa,in quanto è bisogno «ll’ontrare nello presente isto- 
ria. Delle voci Pechìn e Nancbin dicemmo nltrove, che 
quella signiBca corte a settentrione, e questa a inoT^o- 
di: così il nome Tanchìn vai quanto dire corte ad orien- 
te; esi veriBca, non rispetto alla Cina, ma solo agli al- 
tri non pochi e gran paesi a ponente, che ne’secoli an- 
dati furono acquisti e parte della monarchia cinese: e 
perciocché il venir di colà lontanissimo per la spedizion 
de’negozi fino a Pechìn o Nanchìn (le due corti in cor- 
po alla Cina )ern una giunta di molti mesi e di penoso 
viaggio, costituirono il Tunchìn corte a coi far capo, e 
spacciarvi gli affari di quanto era il paese che aveano 
da ponente. Diminuita poi la monarchia della Cina de’ 
più rimoti regni, che or l’uno or L’altro smembrando- 
si, si fecero signorie da sé, il Tunchìn, come a lei più 
vicino, fu Tultìmo a ribellarsi, avrà ora, per quanto 
ve n’è raccordo, degli anni presso ad ottocento. E ne fu 
la divisione sì risoluta, che a farla si adoperarono i ta- 
gli delle spade, nell’uccisione e strage di quanti Cinesi 
eran quivi in ufficio; e in segno d’esser nazion diversa, 
e mai più non voler darsi loro suggetti né ritornare 
amici, si svolsero e lasciaro andar giù per le spalle i 
capegli, che i Cinesi, raccolti, attorti, e raddoppiati 
in un viluppo, si aggroppano in sommo al capo, e tal 
divisa mantengono fino ad ora: e le scarpe, nelle cui 
svariate fogge i medesimi Cinesi fanno assai de’ misteri, 
avendovi distinzione e proprietà secondo il grado e’ l 
inerito delle persone, rTunchinesi, di qualunque ma- 
niera elle si fossero, più non ne vollero di ninna, e du- 
rano tuttavia nell’andare a pié scalzi. Ciò che altresì 
fanno i Padri, e con sì poca pena fuor che dei primi 
mesi mentre loro incallisce la pianta, che scrive un d’ 
essi, usatovi per men di due anni, che convenutogli tor- 
nar di colà a Macao, l’andar che ivi si fa calzato, gli 
era di niun sollevamento e di grande impaccio: così to 
sto sì avvezza il corpo, non solo a più non sentire quel 
di che al principio patendone si risentiva, ma perfino a 
patirne se il lascia. Con sì fatte mutazioni nel capo e ne’ 
piedi, quasi da capo ai piedi disfattisi Cinesi, diedero 
altro nome che di Tanchìn al lor regno; cui da indi in 
avanti chiamarono A.nnam, ch'é quanto dire riposo roe- 
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ridiaiio.Nè clii allora siftiioreggiava la Cina ebbe spiriti 
ila riarquislarlo: ma pi» eoofncendosi nH’inBngardo eh’ 
egli era una danni'Sa pace che una noiosa guerra.consenl'i 
j| ° chi l’iiTea ribellato, sì veramente, che ne 

iiconoscesse il dominio alto neH’ìmperador della Cina, 
e in segno di vassallaggio gl'ìnviasse di tre in tre anni 
nmbascindori e tributo; il che tuttavìa si continua. Ve- 
ro è ch’egli è anzi un vendere che un presentare quel 
che ogni terzo anno, in riconoscimento di sovranità, sì 
porta fino a Pechln: a tanti doppi più vale quel che il 
re della Cina parte spende in ricevere gli aiiibasciado- 
ri, e parte gitta in presentarli più che alla grande. Co- 
si, fatto regno da se il Tnn<^hìn, ha da setleQtrione la 
provincia di lunnan, una delle quindici nella Cina; e in 
parte ancora la provincia di Ciucan, già parte di lui, 
ora piccol regno da sè, e contiguo a Qunnsì della Cina: 
da ponente, il continuato corso degli alpestri monti Moi; 
da mezzodì la Cocincina, divisane per ribellione: e da 
levante un golfo e seno di mare, in capo al quale viene 
a mettere con ampissima foce il gran fiume, che va 
presso alla reai città e metropoli di tutto il regno, Che- 
cio, lunga sette, e larga poco men d’altrettante miglia 
e foltissima d’abitatori, se vero è quel che ne scrìvono 
di colà, che ne monti il numero a un milione. 

43. 

Di Checio, corte del Tttnchìn : sua strana 
condizione. 

Evvi non pertanto chi nìega, Checio potersi nomina- 
re città ; conciossiacbè ella non sia punto altro che 
corte del re ir^ ,.ampngna ; e chi v’abita, tutto esser po- 
polo forestiere, e gente adunaticela, che han le lor pa- 
trie chi in una e chi in altra provincia delle sei che si 
comprendono in quel regno; e ognun se ne parte c vi 
torna, come gii torna ad utile: onde avviene che Checio 
(trattone la soldatesca e la corte) non è popolo stabile, 
nè lungo tempo il medesimo, anzi continuo su ’l mo- 
vere e cambiarsi. Il che in buona parte è vero: e, come 
di colà stesso ci ha scritto il P. Fontes (di cui parlere- 
mo a suo tempo), il nome stesso di Checio, cb’è quanto 
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dire mercato, ne interpreta la nntara: conciossiaché 
(sicgue egli) qnclla sia una perpetua fiera, per lo conti- 
nuo porta rvisi di quanto è mestieri a una corte si nu- 
merosa, e a tanta moltitudine di soldati, che sempre 
accompagnano il re; oltre a'tributi e alle rendite anno- 
vali, che si voglion rispondere e portar colà da ogni 
terra di tutto il regno, o al re che ne assoluto padrone, 
o alle reine, e a’mandarini che ne hanno in vita il go- 
verno e una cotnl signoria, e certi d’essi ne godono 
delle castella fino a trenta, quaranta, e piò insieme. 
Tuttociò non ostante, quanti scrivonda Checio, leson 
cortesi del titolo di città: ed io ne vo 'allegare in fede 
il P. Gaspare de Amarai, Portoghese, in una sua da 
Checio stessa dell’anno i638; non perchè punto mi ca- 
glia del doversi o no tal nome alla n ggin del Tunchln, 
ma per alquante notizie che ne trarremo tutte utili ad 
aversi. £ quella in prima, parergli il Tunchln grande 
due in tre volte quanto il regno di Portogallo.-ma nella 
moltitudine de’paesani, il Tunchln avanzar Portogallo 
dieci e più volte. Altra città non v’essere, che la corte 
di Checio, degna di contarsi fra le maggiori del mondo: 
non che perciò ella sia quella si sterminata, che altri ce 
la descrive. Parere un alloggiamento del re in campa- 
gna; COSI da ogni lato l’accerchiano ufficiali da guerra, 
e soldati, moltitudine infinita. Altrettanta quella de’ 
mercatanti, e artefici per ogni altro mestiere, e uomini 
da ogni bisognevol servigio. Or facciasi che alcun go- 
vernator di provincia, o parente del re, ciò che talvolta 
avviene, gli si ribelli, e metta il popolo in arme: al 
primo sapersene, Checio si dà tutta al fuoco; e quella 
ch’era ieri città, e si gran città, oggi è campagna netta, 
con solo in essa il re, e l’esercito, a cui chi non sì ap- 
parteneva, ritornasi al suo paese. Vinto il ribello, e ri- 
messo in tranquillo il regno, Checio si rifabbrica sulla 
incdcsirna pianta; e in pochi dì quella ch'era campa- 
gna nella, è città piena d’un grosso millione d’abitato- 
ri. La postura poi d'essa è con ottimo avvedimento nel 
mezzo dì quattro pruvincìe, delle quali ciascuna pren- 
de il suo proprio nome dallo stare a levante, o a po- 
nente, a settentrione , 0 a mezzodì dello corte di Checio: 
indi siegue all’ingiù Tignoà, poscia Enghean, e, sotto 
essa, la sol mezza provincia di Bocbìn, frontiera verso 
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la Cocincina, e termine del Tunchìn. Or quanto al soo 
governo. 
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Del bua antico^ e del ciùa moderno re del Tunchìn, 
Bella usanza d'ogni anno delV amico re del Tun- 
chìn, La medesima dell*imperador della Cina, e 
delia imperadrice. 

Quel che a noi é dire il re, a’Tunchinesi era il bua ; 
ed elio anche ora, quanto ad una certa sovranità, che 
ha più deH’apparente che del reale. Perocché venuto il 
Tunchìn per legittima successione alle mani d’un re 
trasandato, e di nulTallro curante, fuor che ilei l'oziosa 
vita che sì ritirò a menare nella provincia di Tignoà, 
tutto in piaceri e in delizie, quante ne bisognavano a 
contentar Tappetilo d'un re animale; un suo vassallo, 
veduto il regnoa guisa di cosa abbandonata, e perciò di 
chi Toccupasse il primo, di sette provìncie, quattro 
glie ne ribellò, senza darsene il valente bua altro mag- 
gior pensiero, che di consentire a un suo valorosissimo 
capitano, che nel pregò, di mettere un esercito in arme, 
e muoversi a racquistare il perduto: il che riuscitogli 
felicemente, il bua, che di quelTimpresa non volle sen- 
tir neppure il battere d’un tamburo che gli rompesse 
il sonno, continuò nel suo vivere spensierato di prima ; 
e il ciùa (cioè, in quella lingua, il generale delTarini), 
col Tarmi, ferme in mano, prese il governo, e si fece il 
tutto del regno; c da quel tempo Gn ora si è continua- 
ta questa medesima divisione di person«aggi e d’ullìci 
del bua e del ciùa, che quegli abbia il nome dì re, e 
questi ne goda i fatti: se non solamente certe sterili 
riconoscenze di reai dignità che tuttavia si danno al 
bua, come anco il dispensar ch’egli fa i titoli e le pa- 
tenti d’onore. Quanto il più tosto si può, dopo fatta la 
prima luna delTanno (chequi altresì, come della Cina 
nbbiam detto, si comincia, a contare dalla nuova luna, 
che fa più vicino u’cinque di 'febbraio; perocché quel 
dì è giustamente framezzo il solstizio del verno e l’e- 
quinozio seguente, e perciò, secondo essi, Gnedel verno 
e principio della primavera), esce il bua fuor delTarn- 
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pissimo suo palagio o corte, che ivi chiamano Dan, cor- 
teggiato dal più naineroso e solenne accompagnamento 
che far si possa: il ciùa stesso, in abito alla reale, gli 
assiste, e tutta in bella ordinanza e in belle armi la 


soldatesca, e i inaestrati di lettere, e nobiltà, e popolo 
iimumerabile. Egli, portato in trono, e lutto in maestà, 
quanta ne capirebbe in un idolo vivo, esce fuori dell’ 
abitato, in un campo già perciò eletto, e sacro ; e quivi 
fa un solennissimo sacrifìcio al cielo e alla terra : il qual 
compiuto, mette Tana mano alla stiva d’uu bell’aratro, ~ 
che quivi è fermo; e col pungolo che ha nell’altra, dà 
d’una punta a’bovi, e cacciali oltre tanto, che facciano — 
un qualunque solco di pochi passi: il che fornito, si 
torna al rcal suo palagio; e da quel dì tutto il regno 
ripiglia l'intramesso lavoro della campagna, stata ozio- 
sa il verno; perocché quel suo è un generale invito a . 
rimettersi all’opera del coltivarla, imitando il suo e- 
sempio. La quale antichissima cerimonia, non è vera- 
mente invenzion propria del Tonchìn, ma copia d’nn ^ 
anche più bello originale, mostratogli dalla Cina,i cui "" 

re solean ciò fare ogni anno, corrente il medesimo lem- 

po; ma dacché cominciarono a starsene seppelliti vivi 
colà in fondo a’Ior palagi, e non mai darsi a vedere in 
pubblico, già più non si costuma, fuor che solo al coro- 
narsi de'nuovi re. E v’è di più nel cinese, cli’egli ara un 
campicello intero, e’I semina : e con esso lui v’ba tutto 
il 6ore de'mandarini, non ispettatori oziosi, ma lavora- 
tori solleciti con alle mani ogni maniera di rustici 
strumenti, in opera di rompere e tritar le gbiove, rag-"' 
guagliare i solchi, e sotterrar coll’erpice il seminato. — — 


Poi quando egli è nato, e provenuto, e maturo alla fal- 
ce, si sega, e batte, e spaglia, e’I grano rinetlo sene 
presenta al re, come frutto delle sue mani. L’impcro- 
drice anch’essa, nel medesimo tempo che il marito 
agricoltore prende l’aratro, si fa incontro a una bella 
pianta di morì, la tocca, ne schianta de’ramicelli, e ne 
cerca le foglie, ancor che non ve ne abbia in quel pru- 
.dente albero, che non è sì frettoloso a gittnre. E come 


il lavoro deH’imperadore è un invitar gli uomini alla 
cultivazione de’campi, così delTimperadrice le donne al 
corre i rami, e cercar le foglie de’gelsi,è un sollecitarle 
alla cura dc’bacbi che fan la seta; la quale è la maggio- 
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re e la più universal ricchezza di queirahbondaiitissi- 
U 10 regno. 01 tre a questa onorevole operazione del bua, 
egli va sirnigliaute alTimperudor della Cina anche in ciò, 
che gli anni in tutto il regno si contano dalla sua coro- 
nazione, e morto l’uno, si comincia da capo il contarli 
dal successore : e coronandosi, anch’egli lascia quel vec- 
chio nome con che si chiamava innanzi, e ne assume un 
nuovo; per cui trovare, lungamente si studia dai lette- 
rali e indovini: conciossiachè il nome del bua si creda 
grandemente jufluire nelle prosperità o disavventure di 
tutto il regno ; perciò, se vi gitta sterilità o pestilenza, 
il costringono a lasciare il male agurato nome, e pren- 
derne un più felice. Egli anco è che dà il grado a’dotto- 
rii e due volle il mese, al fitrsi e aU’empirsi della luna, 
li si vede innonzi a fargli un tanto numero di profondis - 
sime riverenze : e gli ambasciadori e’I tributo,che di tre 
in tre anni s’inviano al re della Cina, vanno in nome del 
bua. Ma noi, che in questa istoria poco avremo a valer- 
ci di lui, lasciatolo in disp.'trte, chiameremo il ciùa con 
titolo di re del Tunchin , perocché l’è in fatti, e vi può 
e vi fa in tutto da re, e ne discende per succession di 
padri a figliuoli la dignità e’I potere. E il potere è per 
avventura oltre a quanto sia per credersi qui, dove le 
cose pubbliche e private vanno in tutt’altra maniero che 
colà in Oriente: e vi son cagioni proprie, tanto a que’di 
colà del vivere al modo loro, quanto a noi del vivere al 
nostro. E come essi mal fanno a giudicar del Ponente, 
che vi sia poverissimo il paese, e gli abitatori selvaggi ; 
così noi faremmo, se immaginassimo, que’di colà non 
aver senno d’uomini in capo, nè valor militare in petto, 
nè buono arte di governo, di guerra, di marinaresca, e 
di quant’nllro richiede ingegno, animo, e industi i.a : e 
ciò massimamente ne’più orienta li, come sono il Giap- 
pone, e la Gina,e questo regno d’Ànnam di cui ora par- 
lo: il quale intanto sol hon è la dedmasesta provincia 
della Cina, in quanto lia voluto staccarsene per la glo- 
ria d’esser regno da sè. 
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Il re del Tunchln sta sempre in armi alla difesa 
del regno. Numero e (qualità delle galee tunehU 
nesi. 

Or perciocché il Tuochìn è in mezzo a due regni 
nemici, che se lo stringono fra 'confini ; avendo egli da 
mezzodì la Cocincina già saa, poi ribellatagli, e da set- 
tentrione Ciucan, piccolo si, ma, per le scoscese mon- 
tagne che il mettono come in fortezza, terribile, e chi 
n'è signore tiene sempre un occhio al Tunchin che suo 
era, e ne fu ingiustamente cacciato ; non dovrà riuscire 
incredibile il dire,che il re del Tunchin abbia cinquan-^ 
tainila soldati continuo in armi, e in guardia, non della 
persona sua, che di pochi abbisogna, ma del suo regno: 
altrimenti, sarebbe un medesimo, disarmare, e perdere 
il regno. Nè vuota egli perciò il suo tesoro; anzi nep- 
pure d'un sol danaio Io scema, pagandoli: conciossiachè 
lo stipendiarli, che si fa con poco, sia contribuzione an- 
tica delle quattro provincie, che ribellatesi, come poco 
fa dicevamo, e riacquistate a forza, ebbero questo ag- 
gravio a titolo di penitenza : e, secondo ragion di pru- 
denza politica, fu saviamente ordinato, per due beni 
utili che ne provennero al re; di tener que' popoli 
smonti e magri, e con ciò senza spìriti da imbizzarrire 
che dolga ; e colle forze, tratte salutevolmente da que' 
sudditi ri voltosi, farsi terribile a'coofinanti. Oltre a ciò, 
perchè il Tunchin, come altresi la Cocincina, è colle 
falde sul mare, e dentro ha grossi fiumi che il corrono, 
e sovente e tutto improvviso su e giù per essi venivano 
grandi armate di legni a sorprenderee predare il paese, 
la necessità del trovarvi riparo ha fatto il Tunchin a 
maraviglia possente in legni dì guerra, massimamente 
galee in numero di cinque, per non dir più, centinaia. 
Vero è che non da cinque e sei, come le nostre, ma d i 
un sol uomo per remo: perciò, se dì più banchi e di più 
remi (dica che vuole chi troppoaltramentcneha scritto), 
elle, non che sian maggiori, ma in paragon delle nostre 
ne perdono per metà ; e galeotte o fusto, f«nzi che galee, 
le chiama chi ne vide almen trecento insieme, e.ne scrisse 
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quel clje fra poco racconteremo. Belle sì,o, per megli» 
dire, vaghe airocdiio più che le nostre, siccome in 
più parti e meglio adorne di bei colori e d’oro, che 
colà vien dallo Cina a dovizia. Nè solamente dentro, e 
di fuori, alla poppa, e ne’fianchi; ma, più che altrove, 
allo sprone, che fra essi è il primo e più onorevole 
luogo della galea, e quivi ha la camera e quivi abita 
il capitano, che, in venirsi a battaglia, dee mostrarsi in 
fronte, non istar ritiralo dietro alle spalle de’suoi, fa- 
cendosi loro sentir colla voce, e non vedere coH’armi; 
anzi opponendo scudo al suo petto i petti de’soldati che 
si tiene innanzi. Cosi la discorrono essi. Fra le altre, \ 
v’ha le galee che accompagnano la reale (ventiquattro 
ne furon contate quest’anno da chi poi ce ne ha scrit- 
to), rinforzate, maggiori; e troppo meglio adorne che 
l’allre: colle vele di sottilissimo lino, e (dice egli al- 
trove) messe a ricamo, e le sarte di seta tinta in color 
cremesi o porporino. Quanto poi alla perizia del ma- 
neggiarle, non pare avere arte e destrezza maggiore; 
perocché colà il vogare non è supplìcio, è mestiere: e 
in tanta moltitudine di galee, troppo fa l’esempio, e la 
gara, e ’l quasi continuamente avere il remo alla mano, 
e 1 orecchio al battere di cotali lor bastoncelli: chè al 
comando de’comiti servono come alle nostre il bschio: 
e, soprattutto, il promuoversi de’più valorosi al grado 
di rematori dtd re, ch’è il sommo dell’onore e deH’utile 
in quel mestiere. Finalmente, perciocché dove le galee 
t’azzuffano colle nemiche in battaglia, i medesimi al- 
zato il remo, prendono Tarmi, e convenendo dar volta, 
o seguir le fuggenti, o fuggire, messe giù Tarmi ripli- 
gliaiio prestamente il remo; e’non vogano, siccome al- 
tri, colla faccia alla poppa, traendosi il remo al petto, 
ma, per non aversi a girare, sospingendolo, sempre vol- 
ti allo sprone. 


46 . 


Religione « governo civile del Titnchìn. 

Or quanto alle sacre cose che s’appartengono alla 
religione, e alle civili del pubblico reggi<iirnto,i| Tun- 
chìu anco in esse poco si svaria dalla Cina : e v’han le 
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inedeBìme sette; de’lelterati, che si tengono col lor 
ojaestro Confusio; degli ordinari idolatri, secondo l’isti- 
tuzione di Sciaca, e degli straordinari diabolici e fut- 
toccbìeri, che fanno congregazione da sè. Per lo civit 
governo, ancor qui le provinole sottodividono in regio- 
ni, e queste in distretti, aventi castella e villaggi: e per 
tutto, rimmediato suo mandarino con giuridizione or- 
dinaria, ma subordinati grinferiorì a’superìori, come 
altresì i lor tribunali, fino al supremo, che a tutta la 

provìncia soprantende; e a queste dignità si sale a forza 

di studio e di sapere, provato con replicati esami che ^ — .. 
se ne fanno a tempi e in luoghi prefissi, come altresì 
nella Cina, e col medesimo crescere da laureato fino a 
dottore, eh e il loro altissimo grado, e, non men che 
unorevule, fruttuoso. £ del Tunchìn, tanto basti aver- ^ 
ne detto per ora in genere. Le particolari notizie che 
saran bisognevoli a sapersi, le anderem qua e là trami- 
schiando, dove il richiederanno le cose nostre, che ora- 
mai ripigliamo. 

47 - 

Prime conversioni fatte dal Padre Rodes 
nel Tunchìn. 

Due settimane indugiaronsi a tornare colla risposta 
il mandarino e’I Portoghese, che dicemmo spedili .al re 
coll 'annunzio dello nave approvata a quel porto. Intan- 
to il P. Alessandro Rodes diede il primo saggio di quel- 
lo spirito, con che dipoi proseguì la eonversion di que’ 
popoli, e quanto soggiungerò essersi operato per non , 
piccolo spazio avvenire nella fondazione di questa no- 
bile cristianità del Tunchìn, tutto intero si dee alle fa- 
tiche del medesimo F. Rodes; perciocché solo egli< ne 
sapeva la lingua, non il P. Marches suo compagno c 
Superiore. Trentadue infedeli acquistò alla Fede in 
quelle due settimane, tra della terra s. Giuseppe, e del- 
raltra a lei dirimpetto snlla medesima bocca del por- 
to: e fra essi dei rigunrdevoli per diverse cagioni. Il ve- 
nerdì santo, che quest’anno del ventisette cadde ne’duc . 
aprile, inalberò una gran croce sulla punta d’una mon- 1 
tagna, isolata, e tutta in riva al mare, onde appariva da 

Bari, la Cina T. FI. 9 
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lungi quanto può veder l’occhio, e la vide pochi dì ,»p. 
presso il re, nell'andare che lungo essa faceva coll’ar- 
mata navale all’infelice conquisto della Cocincina; e ri- 
conosciutala per cosa de’cristiani, grandemente si ral- 
legro al dirglisi da un de’suoi cavalieri, i Portoghesi 
avere in somma veneraiione quel segno e dri«ar vo- 
lentieri le prode delle lor navi a prendere porto nelle 
terre ove il veggono. Dalla qual medesima credenra 
indotto il secondo principai mandarino della terra s. 
Giuseppe, non solamente ne compiacque della licenia 
il P. Rodes, ma gli diè, a lavorarla, in dono una trave 
di legno durissimo e ferrigno. La solennità del piantar- 
la, non ebbe altra più riguardevole pompa, che la mol- 
titudine e la pietà de’fedeli, e Portoghesi a piè scalzi 
per divozione, e paesani per uso. Portaronla sulle spal- 
le a tanti insieme, e a vicenda: gli altri innanzi ordi- 
nati in processione. Giunti alla sommità del monte, e 
quivi, dopo recitate al({oonte orazioni, rittala, e ben 
ferma su’l più certo della montagna, le si prostrarono 
innanzi, e l’adorarono colle facce in terra più volte, 
chiedendo a Dio mercè de’loro peccati, e unendo quel 
pochissimo, che quivi anch’essi facevano in riverenza 
di quel sacrosanto legno, coH’univer.snle affetto di tut- 
to il cristianesimo, che in tal dì celebrava l’annovale 
memoria della passione e morte del Redentore. Ciò fat- 
to. il P. Rodes lasciò quella sacra montagna invece di 
chiesa a’fedeli di s. Giuseppe: e fin che una ne avessero 
dentro la terra, verso là si voltassero a recitar le ora- 
zioni, adorasser da lungi quel divin segno e strumento 
della nostra salute, e vi face.sser talvolta loro pellegri- 
naggi e divote solennità. Il dì seguente, giunse un de- 
gli eunuchi ufliciali del re, a condurgli i Padri, i Porto- 
ghesi, e le mercatanzie di questi, su quattro barche: e 
gli si avviarono incontro l’ altro dì appresso , eh' 
erano i quattro d’aprile, e Pasqua di Resurrezione. Do- 
po (lue brievi giornale, ma di pessimo mare,a’lanti dos- 
si di rena e scogli ciechi per entro a’cui canali andava- 
no, entrarono in quasi sei miglia di foce, che quivi 
apre un gran fiume a scaricarsi in mare. Su per esso 
andati tanto che già eran presso alla corte, vi trovaro- 
no il re già in punto d’avviarsi colla famosa armata na- 
vale, ch’egli medesimo conduceva centra suo cugino il 
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re della G>ciocÌDa, a torgli, se potrà, la corona di capo, 
e pagarsi del vassallaggio, cbe quegli da pochi anni ad- 
dietro gli dinegava. A più lenti passi che la navale, se- 
gaiva appresso un’altra armata per terra, con oltre a 
ducente elefanti bene ammaestrati a combattere e sba- 
ragliare ogni grande esercito, ora facean da somieri, 
portando l’artiglieria e le macchine; e d’amendue in- 
sieme le armate dicevasi montare il numero a cento- 
ventimila soldati; e fra ciurma e gentaglia da ogni buo- — -^ 
no e reo servigio, più d’altrettanti. Intorno alla navale, 
mi terrò più sicuramente al giudicio del P. Marcbes, 
che la vide, e forse con miglior occhi, e la ci descrisse ^ 
tanto più vera o dappresso al vero, quanto minor di \ 
quello che altri ha fatto. 


48 . 


Numero e qualità d' un'armata navaledel re del 
Tunchìn, 

Elle erano (dice) ben piò di trecento galee; se pur 
tal nome si può confare a’piccoli corpi ch'elle aveano ; 
onde poco appresso le chiama galeotte, o fuste.Ma colle 
vaghissime dipintore e il grand’oro onde splendevano, 
e i rematori in bell’abito d’ona stessa divisa, e con in 
capo la berretta di bel colore, mostravano di condur- 
re, non un re in battaglia, ma una reina a marito .Poi, 

alt’inGnito bagaglio delle reali masseriaie da città e.da ^ 
ogni uso, di che venivan cariche dietro aH'arroata più 
di trecento, o (se crediamo ad un altro) più di cinque- 
cento navi grosse, a ragion del paese; e alla soprassoma 
delle donne, che s’avean ripartite (non so a che farne) ; 
al sì gran numero ch’erano, parea che il re ad altro 
non si mettesse in viaggio, che a trasportar la corte, e 
e poco men che il suo stesso palagio da uno ad un altro \ 
paese. L’andar sì, ch’era con ispartimento e con ordine 
ben inteso: l’antiguardia; il corpo della battaglia, e (jui- 
vi il re in messo a ventiquattro galee, le maggiori, e 
le meglio armate; e la dietroguardia coi viveri, e col ba- 
gaglio; e’I marciar sì a tempo, con un batter di remi 
sì misurato, che, venendo le galee a cinque a cinque, 
pari in Sia, l’una mai non ispuntava collo sprone un ... 
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pnimo più oltre che le compagne. Or quanto a’Porto- 
ghesi e a’Paclri, il re, avvisato del loro arrivo, spedì a 
condurlisi due galee; e affaccintosì alla ringhiera della 
sua reale, mostrò lor la persona, c disse che buoni man- 
tenitori e fedeli erano stati della promessa fattagli l’an- 
no antecedente, di tornare al suo regno, dove li vedea 
volentieri. Indi si mise mano al dare e al ricevere dell’ 
offerta, che mai non si scompagna dal presentarsi al re. 
iMa idonichelacittàdi Macaogl’inviava,conviendire che 
non rispondessero all’espettazion che ne avea; perocché 
non fece loro buon viso, nè li degnò d’altro mirarli, 
che quel primo correrli che fece una volta coll’occhio, e 
Toltollo a que’de’Padri, ch’erano due oriuoli, l’un pol- 
verino, e l’altro a ruota, la cui novità, massimumente 
udendolo sonar le ore, glieli rendette un non soche più 
gradevoli: e ordinato che gli uni e gli altri, tornatisi 
alle lor barche, il seguitassero, si mise coll’armato giù 
[icr lo fiume, e fuor d’esso in mare. L’ottavo dì fecer 
alto a piè di Timfà, ch’è una sua fortezza nella provin- 
cia di 'Tignoà; e quivi il re preso terra, salì a far sacri- 
ficio ad un idolo di gran fama, il coi tempio era su un 
ciglio di montagna, tutta sasso vivo, e si erta e scosce- 
sa, che a montarla non bastavano le buone gambe, se 
la divozione non le invigoriva: ma il re v’ebbe per ter- 
zo aiuto l’interesse della vittoria, che doinadò a quell’ 
idolo in ricompensa del sacrificio, e in grazia delle ora- 
zioni, che perciò gli farebbe il sacerdote che l’avea in 
cura, ed era un bonzo, o, come dicono in quella lingua, 
sai, poco rnen che adorato per l’opinione che correva 
d’una santità da vederne miracoli; e il miracolo che da 
ognun se ne vide fu tornarsene indi a non molto per 
colà medesimo il re, svergognato, e deluso delle mal 
concepute speranze, così neU’idolo e nel sacerdote, co- 
me DeH’una e nell'altra armata di terra e di mare, ri- 
menandone indietro dalla b ittaglia tante galeee soldati, 
quanti non combatterono, e furono la maggior porte. 
Dopo il sacrifìcio, costretto d’aspettar tre giorni l’eser- 
cito e gli elefanti die gli venivan dietro per terra, ri- 
domandò de’Portoglicsi, e ne vide e ne sfiorò le merca- 
tanzie, togliendone ciò die volle; e come prendesse il 
suo, non comperasse l’altrui, nulla diede al presente, e 
poco più di nulla promise per l’avvenire. 
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Carità de'Padri gradila da’Tunchinesi. 


Or mentre qnivi s’ indugia aspettando, vi ginnsero 
inaspettati gli anibasciadori del re del Lao, suo confi- 
nante, ancorché fra l'uno e l’altro s’intrametta una smU 
surata solitudine, tutta erma, e puro diserto di terreo 
morto, che corre lungo i monti Moi per ispazio di non 
poche giornate, e trasporta il regno del Lao più in ver- 
so occidente. Questi, con esso altri doni di convenevol 
prezzo, presentarono al re, in nomddel lor signore, per 
valersene nella guerra ch’era inviato a fare, due smisu- 
rati elefanti, valorosissimi, e provati ad ogni esercizio 
militare in che sogliono nddottrinarsi;e subito, cosi vo- 
lendo il re, i lor maestri e governatori trassero innanzi a 
fargliene veder la pruova, si delle forze, e si del buon 
maneggio che avenno. Ma nell’esercitarli da giuoco 
l’un d’essi infuriò tanto, che volle far da vero: e 
-via dal campo apertogli per armeggiare , gittando, 
orribilissime voci, si diè con que’ suoi gran passi 
verso dove erun più folti gli spettatori ; or mentre 
ognun se ne campa spargendosi in mille parti , due 
sventurati, sorpresi, non ebber come altramente sot- 
trarsene, che dirupandosi giù d’un greppo sulla cni 
proda erano, e ne li balzò la paura più che il consi- 
glio; perocché alla troppa altezza onde presero il salto, 
e al duro suolo che di sotto li ricevette, ove batterono, 
ivi si rimasero, senza muover la vita più che se fossero 
morti; e che morti ognun li credesse, si vide ai lasciar- 
li colaggiù abbandonati come cadaveri . Solo i due 
Padri , saputone, prestamente v’ accorsero , provve- 
duti del bisognevole ad aiutai li nell’aniraa e nel corpo, 
e, se non altro, dar loro sepoltura da uomo. Ma li tro- 
varon vivi, avvegnaché tramortiti: e fattili rinvenire e 
riconfortatili con non so qual possente rimedio che si 
trae dall’isola di Solòr, in brieve spazio li riebboiio in 
piè, forti all’andarsene. Or come s’era creduto cbVfos- 
ser morti, al vederli ora vivi, si credette altresì, e ne 
andò per l’esercito voce, i Padri averli risuscitati, e sol 
fra sè ne disputavano il modo; e non sapendolo rinvc- 
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nire, ne dornandtiTano ad essi, altri, se a forza di san- 
tità, altri, se par alcan segreto di naturai virtù, possen- 
te ad operare quel sì nuovo e non mai veduto miracolo. 
Essi ridendosi della loro semplicità, e davveroaffermando 
( henè per l’un nè per l’altro mezzo, perocché risuscitati 
non erano quegli chenoneran morti, creduti o no che 
fossero, pur ne restò nomed’uomini.se non altro, di gran 
]>ietà, sovvenendo gratuitamente fino a quegli che loro 
punto non si appartengono, e d'altrettanta modestia, 
non valendosi dell’error comune a mettersi in credito 
e in venerazione d’uomini miracolosi, ciò che i lor bon. 
zi comprerebbono eziandio a costo di sangue. Anche il 
re, a cui ogni particolari tà ne fu rapportata, assai ne 
disse in lode: e, chiamatisi innanzi i Padri, offerse loro 
spontaneamente la grazia, che fino allora non si erano 
•arditi a domandargli, di rimaner ne’sooi stati, dove lor 
fosse in grado, uno o più anni. £ ripigliando il navigare 
intramesso, poiché si venne a Cheno, città ( checche al- 
tro di minor conto ella sia] in riva al mare, mandò fer- 
mar quivi i Portoghesi e i Padri fino al suo ritorno, che 
non .•'nderebhe ( disse) più a lungo, che sol quanto ra- 
cquistnsse la Cocincina, e uno stesso sarebbe il giunger- 
vi e l’averla., ’ 


So. 

2V^uot>e conversioni operate dal P. Rodes 
in Cheno. 

Intanto nominò a prender cura di loro un eunuco, 
che umanamente li tratterebbe; ma noi fece l’eunuco, 
che d’uomo non avea neanche questa virtù: e per in- 
trattabil che fosse quanto una fiera, pur ne conveniva 
gradire il male, per non averne il peggio. Nè giovò ad 
un Portoghese il provarsi di renderlo meno acerbo, con 
dirgli, che altri gran principi e gran re, alle cui terre 
venivano colle lor navi, gli accoglievano cortesemente, 
e pregiavansi d’onornrli: perocché in udir ciò il mal- 
creato, fccegli uno sconcio viso inatto di beffe. E gli 
altri principi e re ( disse), senza ninno eccettuarne, che 
sono egli rispetto al mio? fango, e immondezza; e nomi- 
nogliene la più puzzolente. Non furono ricevuti ad abi- 
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tare nella cillà, ma dato lor fuori d’essa un campo, do- 
ve Teanuco mandò far tali fabbriche, che non abbiso- 
tjnavano d’architetto; tuguri e capannacce di legno, che 
nvenn quasi forma di case. Quivi anco a’Padri fu asse- 
gnata la loro, ed essi con un tramezzo di tavole la si 
partirono in due metà; l’una per sèad abitarvi, miglio- 
randola di soltanto che non istessero allo scoperto; 

l’altra adornarono quanto il meglio far si potè il rustico 
lavoro ch’ell’era, e rittovi un altare la frcer chiesa; ma 
di fuori il pareva si poco, che per segno da divisarla, e 
conoscerla i paesani che ne venissero in cerca, nel ri- 
spianato d’avanti ad essa inalberarono una croce: la 
quale a troppo altro miglior effetto servì, che di sola- 
mente avvisare, quivi esser la chiesa: perocché il've- 
derla, e’I correrne voce per la città, come di cosa stra- 
nissima, e da volerne intendere che significato avesse 
nel nostro mondo; incominciò e segui continuo a trarre 
i curiosi; per coi il P. Rodes era quivi d’ogni ora pre- 
sto a riceverli se verso lui si facevano, o tramischiarsi 
fra quegli che, non osando, stavan di fuori, e cortese- 
mente allettarli a veder In chiesa; e quanto alla croce, 
s’ernn vaghi d 'intenderne il significato, volentieri ne li 
compiacerebbe, e ben con altrettanto loro utile che di- 
letto; si salutevoli, oltre che maravigliosissime, erano 
le verità, che in quel misterioso segno si nascondevano./ 

Cosi egli tutto affabile: ed essi niente meno cortesi (ché 
quella nazione l’è in gran maniera, e amante de’ fore- 
stieri) il seguivano, e più volte al di s’empieva la chie- 
sa di qiie'pochi uditori che vi capivano. Egli, a’nuovi 
nuovi dava solo una generai contezza di Dio, della bea- 
titudine eterna, del Redentore per cui merito la spe- 
riamo, e della fede necessaria per conseguirla: al qual 
dire, or pochi , or molti, sempre alcuno tocco da Dio, 
rest.iva a prenderne l’intero ammaestramento, ch’egli 
lor sì offeriva di dare. 
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Un bonzo vecchio e di gran credito,, convcrtito, 
aiuta il Padre alla conversione degli altri, 

• ) 

• Così de’già pienamente istrutti cominciò infra pochi 
giorni a far cristiani ; e quel che men si aspettaya, fra’ 
primi y’ebbe de’saì, o homi che vogliam dire, che il 
c'ondussero a purgar le lor case, e santificar le, traendone 
prima tutto il profano e l’empio di che erano piene, al- 
tari e statue e immagini di demoni, e libri di magiche 
inyocnzioni; e d ogni cosa in un monte Care al vero Dio 
un bel sacrificio, abbruciandole. Vero è che da lor con- 
versione, e d’assai più altri, eziandio donne, si dovette, 
in gran parte aH’esempìo che lor ne diede un venerabil 
fra essi, sacerdote degridoli, vecchio d’ottantacinque 
anni, dotto nelle scritture cinesi, mantenitor della re- 
ligione di Sciaca, e dì e notte, egli e la poco meno di 
lui vecchia sua moglie, in far sacrifìci, arder profumi 
odorosi, e recitar lodi e preci, agl’idoli d’un suo tempio, 
a cui avea congiunta la casa, l’uno e l’altra sotto le mu- 
ra' della città. Preselo Iddio culla sua medesima curio- 
sità, che il condusse a veder la croce, e udirne i misteri 
dal P. Kodes. E, se non che l’età più che presso a de- 
crepita non gli dava al corpo le forze che bisognavano 
per mettere in effetto i ferventi desideri deli animo suo, 
Giovachimo (così fu nominato al battesimo) non avreb- 
be lasciato per colà intorno a grande spazio paese, dove 
non fosse ito a spargere e comunicare ad ogni altro 
quella luce delle divine verità, ch’egli avea sì chiara- 
mente comprese, che già n’era maestro, adducendo in 
primo luogo, come fortissimo argomento da convincere 
gl’idolatri, Tesser egli convìnto: perocchè.conoscitor di 
tanti anni, e per tanti altri maestro delle più segrete 
cose della teologia degTidolì, non si era indotto per 
ignoranza a dispregiarla; né ad abbandonar la lor set* 
ta; e professar la legge colà portata da un povero fore- 
stiere, Tavea tirato niuna ingordigia d’interesse: ben- 
ché, adir vero, sì, Tinteresse della salute, e il guadagno 
di quanto vai l’anima sua, e l’eterna felicità che Taspet- 
lava, averlo indotto a mutare la servitù degTidolì con 
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quella del vero Iddio, che vale altrettanto, coinè dire, * 
l’inferno col paradiso: e vederlo egli più chiaro con gli . 
occhi della mente, che essi non vedeati lui con quegli 
del corpo. Cosi, parte traendone colPesempio ad imi- 
tarlo, parte conducendone a udir le ragioni e le pruove 
della Fede nostra dal Padre, cominciò a moltiplicare 
il numero deTedelì, ed essere al riceverli angusta quella 
rnetà della casa, che i Padri avean trasformata in chie* 
sa *. di che essi afHitti, e Gìovachimo consolato, offerse 
loro, a farvi chiesa ampia e durevole, un campo delia ‘ 
sua medesima casa: e in brieve teiiipo fu in piedi, per 
lo santo gareggiar che \i fecero di pietà e di benefieen- ‘ 
*a i nuovi e ì vecchi cristiani, cioè i Tunchinesi e i 
Portoghesi: e altresì nelTadorarla, e finalmente nella 
solennità con ch»^ fu consagrala al celebrarvìsi della 
prima Messa, il di della santa croce di maggio. Il che 
appena fatto, con ammirazione d’uii popolo d’idolatri 
che v’intervtmne, si presentò a’Padri una preziosa oc-:, 
casionedi dar loro un saggio della carità cristiana, che* 
quivi apparirebbe nuova quanto un miracolo, e dareb- ' 
Le un gran che discorrere e che dire in commeridazion ’ 
della legge nostra: e fu vero oltre a quanto ne aspet- 
tavano. 


V 


5a. 


f/n povero seppellito a grande onore da^Padri^ 

‘ quanto giovasse ai credito della Fede, 

... 

Si abbattè un cristiano a veder gittato nella pubbli- 
ca strada un poverissimo infermo, di mestiere soldato,' 
e di legge idolatro, a morirvi di fame, se non prima del 
male: e già per l’uno e per Tal tro era si squallido e 
finito, che non parca rimanergli oramai nitro fiato che^ 
l’ultimo. £ questa è una delle maggior maraviglie, <Or 
per meglio dirla, delle mostruosità, che si veggono - iu 
tutta la nazion cinese, tanta pietà verso i mortile tanta 
crudeltà verso i vivi; che dove In lunghezza delle ma- 
lattie, eziandio se de’loro strettamente congiunti, gli 
annoi, o la povertà al sustentarlì e procacciar Toro rime- 
di gli angusti, o gli spaventi il credere che, morendo 
loro iu casa, quelle anime malsoddisfatte e rabbiose vi 
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torneranno, a portar dall’iiiferno delle sciagure, ne li 
gittan fuori, dii alla campagna come carnami di bestie, 
citi per la città, e massimamente suiie rive de’fiumì se 
ve ne ha, acciocché morti, e con un calcio traboccativi 
dentro, vadano a seppellirsi in mare : nè v’ha legge che 
il vieti ; nè da chi passa, e li vede e ne ode il lamentar 
che fanno, altra cura si prende, che di raddoppiare il 
passo, evia di colà il più tosto e’I più lontano che può, 
ahhorninandoli come esecrabili, sol perchè abbandona* 
ti, e non sofferti in casa da que’medesimi del lor sangue. 
Il cristiano, tocco da naturai compassione di quell’in- 
fclice corpo, e molto più dal zelo di salvar quell’aniina, 
il cui perdersi in eterna dannazione andereuhe a poche 
ore. gli si fece sopra, e doniandollo, se voleva rendersi 
cristiano; cioè (disse) divenir fìgliuolo del Signore del 
Cielo, e da questa manchevole e miserahii vita andar- 
sene a goderne in paradiso una immortale e beata.Que- 
gli, che dovea essere degli scritti nel libro della vita, 
rispose, che oh quanto volentieri! e facciasi tosto. A 
cui l’altro, che or ora: e presa indi una corsa fino a tro- 
vare il P. Rodes, gli fu guida colà, e col Padre nitri fe- 
deli ; i quali non si può dir l’allegrfzza e l’amore, con 
che furono tutti a gara intorno a quel meschino, por- 
tandosel di colà alla più vicina c.isa d’un d’fssi, dove 
ebbe letto e cibo con che ripigliare un poco di spirito, 
e, in quant’altro gli bisognava, una servitù, che non la 
farebbe un fratello, all’altro. Intanto il P. Rodes l’am- 
maestrò in ciò che erft necessario a sapere e credere, e 
gli diede il battesimo: e tra esso e’I morire, appena cor- 
se altro spazio, che d’un affettuoso invocar che fece il 
.Signor del Ciclo e Salvatore del mondo, e raccoman- 
dargli lo spirito. Messane in salvo l’anima, que’fiuleli si 
volsero a fare il rimanente che si doveva al suo corpo. 
Comperossi un’arca più che da povero, e fuvvi entro 
riposto e chiuso, secondo il costume che quivi è il 
medesimo che nella Gina: e cadde saviamente in pensie- 
ro a’Padri, di fare in quel primo defonto intendere a’ 
Tunchinesi, che la legge cristiana non toglie la miseri- 
cordia verso l’anìme de’lrapassati, nè a’Ioro corpi sce- 
ma il dovuto onor dell’csequie: e in la! maniera chiu- 
der la bocca a’bonzi, prima che l’aprissero, come qiie’ 
della Cina e della Cocincina avean fatto, ad accusar di 
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ciò i fedeli e i Padri, e metterli in abboniina zinne al 
popolo e in dispetto a'rnandarini, perché «i astenevano 
dalle sacrileghe lor cerimonie funerali, che aveano, più 
che le nostre, pomposità e apparenza da soddisfare agli 
occhi. Or qui a mettere in effetto questo loro util pen- 
siero, i Padri ebher prontissima la pietà de’Portoghe- 
si, inquanto era da operarsi in servìgio della Fede.Ciò 
fu ordinare una maestosa processione; in fronte alla 
quale, un d’essi, non so se il capitano, o ’l più ricca- 
mente all’ordine, portava a capo scoperto nna croce in 
asta; tre altri, similmente addobbati, tre quadri, imma- 
gini del Salvatore e della Reina degli Àngioli, adopera- 
tovi a guarnirle quanto era in quella nave di prezioso 
in gioie, in catene d’oro, e in vaghissimi drappi, acconci 
loro intorno con viluppi e cascale distese e aperte a 
maniera di padiglione. De’novelli cristiani, dieci i più 
autorevoli portavano ciascun d’essi una bandiera di 
seta: e bene stette il farlo, in riguardo del fine che di- 
cevamo; perocché gl’idolatri ne’lor mortori le usano, 
ma la vii cosa che sono, cioè un gran foglio dì carta, 
dipìntovi alla cieca un di que’mostrnosi spropositi che 
filano immaginare i bonzi. Questi dieci facean corona 
intorno all’arca, levata in ispaila a quattro onorevoli 
Portoghesi; e a lei dietro, due cristiani in abito divisa- 
to dagli altri, come persone un non so che sacre, e por- 
tavano il rituale, e l’acqua benedetta; finalmente i Pa- 
dri io cotta e stola. L’andar poi così dei vecchi come 
de'nuovi cristiani, co’lor doppieri accesi in mano, e In 
corona al collo, era con tanta e modestia d’occhi e gra < 
vità, che nel gran popolo che per tutto lor s’affollava 
da’Iati, tra per maraviglia e per riverenza, non si senti- 
va un zitto. Così giunti dove era apparecchiato n dipor- 
vi l’arca, e quivi al sotterrarla fatte le consuete ceri- 
monie della Chiesa, il P. RoHes predicò in lor lingua n 
quel grande uditorio de’paesani. fedeli e idolatri, sopra 
la presente felicità di quel poc’anzi infelice soldato: e 
dell’eterna beatitudine a thè salgono dopo morte l’ani- 
me dei cristiani, e deireterno dannazione in che preci- 
pitan quelle degl’idolatri, disse ottimamente in accon- 
cio delle persone e deH’argomento presente: e ne se- 
guì qui ora, in pegno dell’avvenire, la conversione di 
molti. 



I IO 


DELLA CINA 


53 . 

Una sorella del re ode ragionar della Fede il 
P. Rodes: se ne converte una dama. 

Ma quel cbe più fona ebbe d’inchinare alla Fede- 
nostra gli animi di quella gente, fu il sensibile argo- 
mento della carità, die avean veduta usare con quel 
meschino, ^cbe per riceverla non aveva co’Pudri altro 
merito che Tesser morto cristiano. Per tutto se ne par- 
lava, esaltandola alle stelle; e fra gli altri una sorella 
del re, abbattutasi ad esser quivi, ne dicea lodi di ma- 
raviglia: e per più intenderne la cagione, volle udirla 
dal P. Rodes. Non so già se per onorar lui, o per mo- 
strnrglisi più maestosa, il ricevè fra due ali di dugento 
soldati,che in farlesi egli davanti nella gran sala, fecero 
n lui cerchio d’intorno. Domandollo la principessa: per 
gratitudine di che gran beneficio, o per isperanza di che 
gran prò, esequie di tanto onore a un meschin soldato , 
tolto con tanto amore di colà dove il trovarono gittato 
da’suoi, servito con tanta cura,portato a sotterrare con 
solennità e pompa da gloriarsene ogni gran personag- 
gio? Il Padre, quanto si è al soldato,le rispose in brievi 
parole cbe niun beneficio, avean ricevuto do un uomo 
prima d’oro incognito ad essi, come essi a lui •. molto 
meno aspettare da un così povero, e già defonto, ne da 
chicche altro sia in quel regno, niun utile temporale. 
La legge ch’egli insegnava, perchè ha ricompensa in 
Cielo a infiniti doppi, maggiore di quanto può dar la 
terra, non degnar sì basso, che del suo ben fare in prò 
delTanima altrui voglia esser pagata qui giù : e la mi- 
sericordia, se si vende, essere mercatanzia, non virtù. 

Poi fattosi da più alto che la principessa non dimanda- 
va, le ragionò della preziosità d’un’anima, spirito im- 
mortale, creata dal Signor del Cielo a viver seco in 
Cielo eternamente beata: e soggiunse, che se egli altra 
non ne inviasse a goder quella inesplicabile felicila,che 
la sola di quel meschin soldato morto cristiano, ben 
utilmente avrelibe corse quelle quindici e piu mila mi- 
olia di mare che avea navigato, venendo colà poco men 
che da un altro mondo a mostrar la via per cui salvarsi 
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qapgli, che, non conoscendola, andavano irreparabii* 
mente perduti. Cosi egli disse; e la principessa, aden- 
dolo pianse: raa la sciocca non pianse per pietà che la 
prendesse dell’anitna sua, come ne fosse dimentica, o 
non l’aresse; ma sol di quella di suo marito defonto: e 
domandò al Padre, se potrebbe aiutarla. A cui egli, che 
no : i vivi essere in istrada, verso, chi la perdizione,chi 
la salute deir.'iniroa: i forviati, gli erranti, potersi ri- 
mettere i morti, esser nel termine loro, che buono o 
reo che sia, mai non se ne partono. Qoest’ultima paro- 
la, parve un dei mirabili effetti della divina predesti- 
nazione, il non entrar più avanti che negli orecchi alla 
principessa, e penetrar dentro al cuore d’una delle sue 
dame quivi presenti, e mutarglielo sì, che in quél pon- 
to fermò seco stessa di volere esser cristiana;e ammae- 
strata, fullo, e nominossi Monica: e non venne sola al 
battesimo, cbè altre ne guadagnò delle sue campagne a 
forza di quel medesimo argomento, ond’ella fu convin- 
ta; e’I formnriesi in capo mostra ch’ella fosse donna d’ 
otUmo intendimento. In udir’ella dunque il Padre ne- 
gar sì apertamente di poter soccorrere in nulla l’aninia 
del marito della principessa : Non può essere (disse ella 
seco medesima), che quest’uomo non sia veritiero del 
rimanente che insegna e promette; e che non intenda 
ad altro che al ben delle anime nostre, per la cui salute 
ha fatto un si lungo e sì periglioso vinggiare.Altrimen- 
ti, se fosse vago d’onori e avido di ricchezze, tanto gli 
era facile averne, quanto dire alla principessa un sì, e 
profferirsi a trarre fuor dell’inferno l’anima di suo ma- 
rito e metterla in paradiso: e quando egli dicesse d’ 
avario in verità .idem pioto, converrebbesi dargli fede, 
e rimeritarlo; che cosa invisibile, e fatta in un altro 
mondo, noi di qua non possiam chiedere di sicurarcene 
col vederla. Ma egli di sé chiaramente confessa di non 
poterla aiutare, e di quell’anima esserne disperata la 
liberazione; adunque egli dee dir vero anche di noi: e, 
se vero è che noi siamo in istrada al perderci o al sal- 
varci ; io a lui tutta mi dò a guidare, perchè mi salvi: e 
dieglisi fin d'allora. 


Bari, la Cina T. f'I. 
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ha suocera della principessa si battezza, 
, e muore. 


I 


Innanzi a lei, e non meno improvviso di lei, giunse 
ad aver la prima grazia de’gim^ti, e poco appresso, come 
è da sperarsi, la gloria de’beati, nn alira, che in quella 
medesima corte ne parea sì da lungi, che il risovvenir 
di lei alla principessa quando già il P. Rodes era su'l 
licenziarsi, e pregarlo dì visitarla, parve, anzi fu vera- 
mente, pensiero messole in cuore da Dio. Questa era la 
suocera della principessa, vecchia decrepita, inferma, 
e già sì davvero all’estremo, che al morir non le man- 
cava altroché il hatteziarsi. Il Padre, avvedutosi dell' 
andarsene ch’ella faceva daH’nnn morte temporale all’ 
altra eterna, tanto le seppe dire della vita immortale e 
beata, e della Fede in Gesù Cristo per cui merito I’ 
acquisterebbe, ch’ella volle esser cristiana; e fattaeina 
solenne esecrazione degl’idoli, e bastevolmente am- 
maestrata ne’divìni misteri, ricevette il battesimo, e’I 
nome d’Anna, c poco appresso, morendo, il frutto del- 
la redenzione. 


55 . 


I bonzi sfidano i Padri a di.sputare-,p'>ì gli accusano 
al governatore : l'uno e l'altro inutilmente. 

Così operando il Padre, il maltiplii'ar de’fedeli,anco 
di rignardevoi condizione per nobiltà, per lettere, per 
virtù stimale dagridolafrì, era d’ogni dì a tanti insie 
me, che i bonzi,antivedendo il niente a che le cose loro 
verrebbono se non vi riparasser per tempo, tenuto in- 
sieme consiglio, s’appigliarono, parve loro, a un pen- 
dente partito, d’avvilire la dottrina de’Pndri, e vintili, 
e vergognatili disputando, costringerli a fuggirsene o 
a tacerei E che ciò lor dovesse venire agevolmente fat- 
to, non ne potean dubitare, atteso l’impareggiabil sa- 
pere d’un lor vecchio maestro, che quanto si è a dottri- 
na neavea della dnissimajnon solamente pieno il capo. 
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ma BÌ colmo, che, più non copendovene, traboccaTa, e 
(letraTanso ii’empieva scartabelli a saccbi, tutte speco- 
lazioui sì preziose, che fra 'suoi scolari beato chi avesse 
potuto stivarlesi dentro il cervello. Or questo gran 
letterato, molte ragioni, e molti prieghi de’suoi biso- 
gnarono per indurlo a degnar di venire a contesa co’ 
Padri; mostrando egli ch’era un troppo onorarli, ezian- 
dio col vincerli: sì altamente di sè,e bassamente senti- 
va di tutti loro. Sicuri dunque della vittoria i bonzi, 
acciò ch’ella riuscisse tanto più gloriosa quanto solen- 
ne, fecero una grande invitata e d'altri bonzi e d’ogni 
altra maniera di gente degna, d intervenirvi, e per un 
loro fedele mandarono denunziando a’Padri, che gli at- 
tendessero in casa per lo tal dì, apparecchiati a mante- 
nere in disputa, a punta di ragioni, la verità che presu- 
mevamo della nostra fals», e la falsità di che accusava- 
mo la vera loro dottrina. Ma il valente bonzo eletto ad 
essere il mantenitore del campo, per ben fornito cbe 
gli paresse trovarsi d'ingegno e d'arte in quel mestiere 
di cbe era per tanti anni maestro, nondim?no, come non 
mas assaggiatosi con una nuova specie d’uomini portali 
da un altro mondo, per tutto il possibile ad avvenire, si 
armò di una lunga diceria, che compose e scrisse, e 
tutta era un contenuto d'orribilissime bestemmie in 
outa del nostro Iddio, di mostruosi spropositi cbe stra- 
volgevano i misteri della Fede, e di sconce e villane 
parole, ini. vitupero de’cristiani e de’Padri: e con essa 
in petto, e con dietro la comitiva degrinvitati, venne il 
dì prefisso alla casa de Padri, che con alquanti cristia- 
ni, tulli uomini di rispcito, ve gli attendevano. Sedu- 
tosi di rincontro il bonzo, e il P. Rode», ciascuno a una 
tavola di per sé, quegli il primo avvisò col cenno un 
de’suoii che trasse avunii con un bel sacco; e apertolo 
colla più riverenza che far si poasa,ìl maestro ne trasse 
fuori un gran* fascio di scartabelli, sucidi, e lordi, ma 
forse da lui creduli più venerabili per queU’imbratto 
cbe avean preso dolle sante sue mani. Di questi, nulla 
dicendo, empiè la tavola, spiegandoli come si fa delle 
mostre. Il P. Rodes, avvisato il giubbilar che ne mo- 
.stravano i circostanti idolatri, non ebbe molto a discor- 
rer fra sè sopra il come fargli vergognar di que'loro su- 
oidi scartafacci; edotto a un de’catechìsti, che gli re- 
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casse i sucri libri, quegli porlo lu divina Scrittura, il 
messale, e il breviario, tre volumi in foglio,e la sì bella 
cosa a vedere per lo guarnimentoe i fiori e i fregid’oro 
di che erano adornati (e i Padri studiosamente se ne 
fornivano, per i Cinesi, i quali, come altrove dicemmo, 
liunno per argomentodi spregevoi dottrina il contener- 
si in poveri libri e in vili carte), che più non ci volle a 
muovere e trargli intorno quanti eran quivi e bonzi e 
laici, ammiratissimi di quel prezioso materiale, e del 
carattere minutissimo a comparazione del loro, che non 
può essere se non grande; e della legatura, che colà 
usano tanto alla semplicissima, quanto è cucire con un 
passar d’ago e di filo tutti insieme da un capo i qua- 
derni del libro. 11 bonzo, anch’egli, o ne smarrisse, o 
per checché altro si fosse, non diceva nulla: onde il 
Padre, com’egli fosse lo sfidatore cominciò a mettere 
in campo suoi dubbi, anzi suoi argomenti in distruzio- 
ne degl’idoli ; i quali oditi, il vecchio, fosse veramente 
superbia, o arte da schermirsene colla fuga, miratolo 
dispettoso: £ chi se’tu (disse), onde abbi a presumere 
ch’io ti risponda? nè mai seppe, o volle dir altro. Dun- 
que (ripigliò il Padre) o voi dite, ed io in silenzio v’ 
udirò; o voi udite me, e tacete: altrimenti, a che siam 
noi qui adunali? £ senza altro attender risposta, prose- 
guì a dire in pruova della falsità de’loro idoli quello 
appunto che il bonzo non volle udire: onde riitosi in 
piedi, e trattasi dal seno la scellerata scrittura, gli 
ramrnezzò le parole, recitandone a gran voce le be- 
stemmie contro al nostro Iddio, ch’erano il princìpio 
d’essa. Ma poche gliene sofferse il Padre, gridando an- 
ch’egli, che a disputar da uomo, non a bestemmiar da 
demonio, se l'avea ricevuto in casa. I partigiani del 
bonzo, per questo appunto chc’dolea tanto al Padre I’ 
udirlo, istigavano l’altro a dire; i cristiani all’incontro 
minacciavano, se vi si ardiva: e il fatto era per riuscire 
ad altro che parole: quando, come Iddio volle, entrò, 
non so a che farvi, ma tutto al bisogno, un eunuco de’ 
favoriti del re; cui veggendo ì bonzi, e temendone quel 
che polca lorfare, s’infinsero d’altro, e via se ne anda- 
rono essi e’I maestro, dicendo sotto voce, che non 
mancherebbe loro altra miglior via, che questa mal 
riuscita del disputare. Ciò fu andarsene un corpo d’essi 
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al mandarino che governava la terra, c tante dirgliene 
dì quelle che ben sanno inventare la sfrontata canaglia 
ch’e'sonOjche l’induasero ad una esecnzione da barbaro, 
cioè, senza uditi i Padri, nè altramente esauiiualo sn 
vere o no fosser le accuse, mandar banditori, a ogni 
quartiere della città il suo, che vi pubblicassero un co- 
tale editto: trista generazione d’uomini essere i Padri, 
e, come essi, trista la lor dottrina. Perciò, sotto le non 
so quali pene che si denunziavano a’trasgrcssori, niun» 
in avvenire vada alla casa dc’Padrì, niuno li si chiami 
alla sua. In udirsi le prime voei di questo editto verso 
colà dove abitava quella monìca dama della principessa 
poco fa raccordata, ebbevi chi gliele rapportò ; e in 
adirle, tal fu il santo zelo che a lei corse per l’anima, 
cbe a poco si tenne di venir ella stessa a riprendere il 
precipitoso governatore, con quello stesso cbe ^isse al 
suo ministro. Àffacciossi alla porta del suo palagio, e 
chiamatolo innanzi a sè, gli minacciò alle spalle, se si 
ardisse a ripetere Terapie parole: poscia: Dove ci è nato 
(disse) questo nuovo e maggior re il governatore, che 
toglie il commercio a'Padri, i quali il re vuole cbe vi- 
vano nelle sue terre liberi quonto ogni altro? £ che sa 
della loro dottrina, egli, che mai non si è fatto a pur 
sentirne parala ? £ recitali in voce alta i dieci coman- 
damenti della legge cristiana, soggiunse : Se questa si 
condanna e divieta come rea dottrina, venga egli il go- 
vernatore, e della sua contraria a questa diacene altret- 
tanto di buona. Ebbevi, oltre al banditore, altri di più 
rispetto, cbe uditala, ne rapportarono le parole al man- 
darino; il quale tutto smarrì, per la possente cb’eila 
era e da sé in corte e col gran parentado cbe avea : e 
iuhitamenle,spedì in cerca degli altri cbe pubblicavano 
l’editto, a richiamarli, e far correr voce, che il fatto 
avessesi per non fatto. E il F. Rodes, appunto come 
nulla fosse avvenuto, alTammaeslrar cbe innanzi face- 
va privatamente i convertiti, aggiunse il farsi pubblico, 
e nella piazsa ch’era innanzi la chiesa predicare ogni 
di del premio e del castigo eterno dell’altra vita, e della 
Fede nel vero Iddio e nel Salvatore del mondo,necessa- 
ria a fuggir l’uno e conseguir l’altro. >. .> 
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56 . 

Il re del Tanchìn offerisce a’Padri l'abitare 
in Checio sua corte. 

In ^aesto andar di cose, ecco ii re di ritorno dalla 
mal riuscita impresa delia Cocincina, cui s’era creda- 

to , al primo giungervi , inghiottirlasi intera : ma 

fin dui primo assaggiarla coll’armi, vi trovò che ro- 
der sì duro, ch’egli ebbe a non piccol guadagno il non 
perdere altro che non so quante galee affondategli, c 
tre o pochi meno mila soldati, chi annegato, e chi al- 
trimenti ucciso. Il fatto a me non s’appartiene di rac- 
— contarlo: ma sol ch’egli tornava pien di mal talento 
contro de’Portoghesi; perocché, fosse verità, fosse, come 
altri dicono, apparenxa, avean contro lui dato aiuto al 
re suo nemico. Oltre a ciò, v’eran quivi medesimo nel 
Tunchìn de’ricbiami, per non poche nè leggieri inso- 
lenze, con che i servidori e schiavi de’Portoghesi avean 
oltraggiati i paesani, e messa loro in islima poco lode- 
vole la professione di cristiano. Perciò i Padri stavano 
in gran pensiero del come fosse per accorli alla sua pre- 
senza il re, e, molto più, se lor disdirebbe la grazia di 
rimanere in quel regno. Ma, come piacque a Dio, qual 
— che ii re s’avesse l’animo verso i Portoghesi, co’Padri 
continuò la benivolenza di prima; e n’ebbero ii primo 
saggio al visitarlo che fece il P. Rodes, e presentargli in 
dono un libro della sfera, stampato da un de 'nostri ope- 
rai della Mission cinese in quella lingua e carattere. Il 
re accolse benignamente il Padre e’I suo dono-, e fattoi 
salire sulla reai sua galea e farsi vicinissimo a lui, tutto 
alta dimestica volle udirne, avvegnaché fosse notte, per 
due ore spiegarsi alcuna cosa dell'ordine e movimento 
de’cieli: alla qual bellissima lezione, il Padre andò sa- 
viamente tramezzando, dove ben gli cadeva, del Crea- 
tore e re del cielo quanto bastò a guadagnare alla Fe- 
de il capitan della guardia del re, che, con esso altri 
gran personaggi, attentissimamente l’udiva, e baltezzos- 
,.1 poscia a non molto. Sovente poi rinnovava il Padre 
le vìsite al re, sempre ugualmente gradito; finché com- 
- piulo da’Portoghesi il loro che far quivi col traffico 
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delle merci poco felicemente spacciate, e arricìnandosr 
la stagione di dar volta colla nave a Macao, vennero od 
dì, vigilia di s. Giovanni Battista, veduti dalla sua ga- 
lea ai re i due Padri: e chiamatili a sé, commise ai P- 
Rodes, di mostrargli minatamente l’artiBcio, t’uso, 
e’I governo dell'oriuolo a ruota; ciò che il Padre esegui 
con tanto piacer del re, che, senza esserne domandato, 

gli offerse tutto da sé quel di che nè il Padre, nè niuu > 

altro perlai s'erano ardili a pregarlo, di venir seco al- 
la corte, e fennarvisi uno e due anni; al che il Padre 
con umilissimo rendimento di grazie, nel suo cuore a 
Pio, e ili affettuose parole al re, disse che ad un princi- 
pe come lui, essere servidore e suddito, eziandio se per 
tutta la vita, a singolar pregio e grazia sei recherebbe; 

Ma ( ripigliò il re ) voi solo ? perchè egli solo sapea la 
lingua. Al che il Rodes: un forestiere, e solo, è doppia- 
mente solo; e questi (il P. Marches), maggior di me i» 
età, ra’è non solamente compagno, ma superiore e pa- 
dre: di che il re mostrò rallegrarsi, egli ebbe ameuduu 
per suoi- 

57. 

Il re scrive in rendimento di grazie al Fititatore, 
l Padri seco vanno alla corte. 

Con sì feBce riuscimento delle loro speranae, si tor- 
narono a dare e ricevere gli ultimi comiati a’Portogne- 
si della lor nave; e per essi inviarono lettere a M<icao, 
col desideralo annunzio, del rimaner che facevano colla 
buona grazia del re, a fondare una nuova cristianitè i» 
quella sì abile, e sì degna nazione. Indi a non molto 
sullo spiegar che il capitano faceva le vele al vento per 
isboccar dal porlo, eecogli un messo del re, a consegnar- — 
li in nome di lui quella sua- lettera al Visitalor nostro 
il P. Andrea Palmeiro. £ questo bea si potè dire un ec- 
cesso di gentilezza in qnel principe, pereiocebè oltre 
al non eoatenersi in essa ponto altro che on ben inteso 
rendìmealo di grazie al Falnseiro dell’avere inviato 
quel valente uomo del P. Alessandro Rodes, ella non 
era scritta in carta, avvegnaché pur ve né abbia dell» . 
fiotssima e variamente ondeggiala con diversi acque- 
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relli d’un Gor di colore troppo più vivo e vago che i no- 
stri, e oltre a ciò scliizzuta o sparsa di bei fogliami 
d'oro e d'argento macinato, che vi conducono sopra di- 
licatissiniainente, e in cotal maniera di carte si scrive 
al gran personaggi: ma questa era una sottilissima la- 
stra d'argento, e i caratteri in lei non so se premuti o 
incisi: essa poi, per la sottigliezza sua, gentilmente ac- 
cartocciata, e involta in bel drappo di seta. E la riebbe 
il Paitneiro; cbe la mandò riscattare a convenevole prez- 
zo da'ladroni d H linòn: alle cui sfortunate spiaggie por- 
tata a romper la nave, quel cbe il mare non inghiottì, 
sei divorarono i barbari. ÀH’inviarsi de’Padri col re, e 
con esso tutta l’armata di terra e di mare verso la cor- 
te, v’ebbe un tenero piangere di que’nuvclli cristiani 
intorno al P. Rodes, e di lui con essi, protestando, cbe, 
se non per cosa di maggior servigio di Dio e universa! 
bene della Fede, cbeancb’essi godrebbono di veder dif- 
fusa per salute di tutto il regno, egli non gli avrebbe 
lasciali. Ma dovunque andasse, porterebbeli seco nel 
cuore, e in amarli gli avrebbe innanzi agli altri come 
suoi primogeniti. Eran dugento o circa, acquistati nel 
lo spazio di due mesi, e sparsi, come una f.conda se 
mente, per diverse terre in quella provincia di Tignoà. 
Confortolli con salutevoli amtnaestramenti ; e intanto, 
fìncbè o egli tornasse a rivederli, o sopravvenisse cob'i 
da Macao alcun altro Padre a servirli in sua vece, la- 
scioUi in cura ad alquanti, scelti que’di più r'ispelto e 
bontà, e da lui perciò studiosamente addottrinati di 
quel ch’era da farsi in bene di quella parte de’fcdeli cbe 
u ciascun d’essi raccomandava. A’duc di luglio di quu- 
ito medesimo anno 1627. giunsero a Cbecio, corte del 
re, e metropoli del Tunchin. Quivi un nobile idolatro 
detto Maurai, dìè loro graziosatnente una parte del suo 
palagio a farsene abitazione e chiesa; e apparecchiava 
egli stesso l’altnre e cominciatavi subitamente dal P. 
Rode* la predicazione de’divini misteri, mai non falliva, 
ch’egli non v’assistesse: c Iddìo nel rimunerò larga- 
mente, e qui ora colla conversione d’Agata sua moglie, 
e de’suoi figliuoli e servidori, e quinci a dieci anni anche 
di lui, battezzato poche ore prima dell’ultima in che 
morì. 
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UiO anlichittimo nel T unchìn, di fare una croce 
in fronte a’bainbini, sema saperne l’origine. 

In qnesto primo giungere de’PMdri a quella corte, 
venne lor veduta una strana usanza; di cui se rinvenis- * — 
ser l’origine, speravano di provare vero, la Fede nostra 
essersi. Iddio sa da quanti secoli addietro, predicata in 
quel regno. Ciò furono de’bambini, che avean dipinta 
io sommo al capo una ben disegnata croce, in color nero « 
e durevole. Il P. Rodes, interrogati i loro padri e madri 
idolatri, dì col segno o di ebe mistero fosse quella lor 
croce, che buon effetto operasse in que'bambinì, e da v ^ 
chi istituito l’adoperarla, da tutti ebbe una medesimari- 
sposta.Quella essere una delle usanze del regno, e conti> 
uuarsicol passar che fa di mano in manoda’padri a’figlìuo- 
li. DeU’origìne sua, non sapersene il quando: dell’antore — 
neanche s’egii fosse paesano, o forestiero ebe altronde 
ve la portasse: cosi, coM’andar de’tempi, se n’era amar* ~ ^ 
rita ogni memoria: segno d’esser cosa antichissima. 
Checché poi ella significhi, o qual che si abbia mistero, 
che altresì era loro occultissimo, ben saperne l'effetto, 
ond’era il non omettersi da niuno lo stamparla in fron> 
te o in capo a’bainbini, la prima volta che uscivano 
fuor di casa: perocché in vederla i demoni restavano 
come incantati, e senza moto onde potersi loro avvici^ 
nare: e le malìe degli stregoni riuscivan senza forsa al 
danneggiarli. Tanto saperne: e perché non fallivano i 
buoni effetti d’essa, bastar loro ad averla per salutevol 
cosa. £d io mi fu a credere, ch’ella fosse portata colà 
dalla Cina, quando il Tunchìn n’era provìncia e nella 
Cina fioriva la cristianità e la Fede, come più avanti si 
è dimostratoi 
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Bella conversione alla Fede d'una sorella del re, 
poetessa. > ... 


Cominciatosi a <li vulgate per lo numerosissimopopolo 
di quella corte il primo annunzio delle maipiù non udite 
gran cose, che d’uii nuovo Iddio, d'un nuovo paradiso e 
inferno, e d'una nuova legge predicava in lor lingua un sai 
foresti ere, sol perciò venuto colà da capo a un a Uro mondo 
la curiosità portò a gran numero geiilcd’ugiii maniera e 
per fìn anco donne a udirlo: e di queste una fra l'allre. 
Iti maggior di quante ivi ne fossero, trattone la reina: 
ma in purtumento e sotto abito da non divisarla il Pa- 
dre dalle sue damigelle, fra le quali si mise. Questa era 
una del re, giovane di perspicacissimo ingegno, dotta- 
nelle scienze cinesi, e altresì negli studi più ameni, sin*: 
golarmente nel poetai ehe ella faceva in sua lingua leg- 
gi.idramente. Ma degli idoli lauto pei dutu, quanto il da-< 
naio che a piene mani gittava in ediGcar. loro tempii, e 
iDonisteri a'bonzi. Or perciocth’ella in quel tempo abi- 
tava in un palagio da sè, venne, qual io diceva, a udire 
il P. Rodes, sol per vaghezza di quel diletto che ha l'in- 
gegno in sentir cose nuove sopra un cosi .traile argo- 
mento; anzi ancor pellegrine e belléi chetali conveu iva 
che fosser le nostre, se idoveaniesisere. degne, ' cbèv pori 
farle sentire al :T.uncbÌM,^venÌ88e'Mn uomo da sì. Ionia- 
oisslroe parli, senza altro volermi' 'pi^r sè, che il farle 
credere a chi le udi vada quale ancb’easa'era una cosava 
viglia, massimamente aggiuntavi la gran fatica d’appreu < 
dere,u questo sol medesimo Goe,un linguaggio stri, ùtero e 
dilBcile quanto non so se niun altro delliOrkale.UdìUo 
la principessa alLcntissima.mente: e lo Spirilo del Signo- 
re, senza la cui operazione nè il ben dir di iclù parla, 
nè il ben intendere di dii ode, bastano a muovere effi- 
cacemente un cuore e trarlo a Dio, illuminò in questa 
|irima lezione quello di lei, sì ebe partitane già tutt’al- 
trn da sè medesima al venirvi, potè dire ebe, se il Pa- 
dre non fosse da tante mila miglia lontano venuto a 
insegnar loro quel die ne aveva udito, dovrebbi si an- 
darne in cerca fin colà per udirlo; e per intenderlo, im- 
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pararne la lingaa, e stimare oHimamente spe*o il tem- 
po, la fatica, i patimenti, i rischi d’un sì saluterò] riag- 
gio. Era oltre n«l un miglio lungi dalla casa da'Padri il 
palagio dorè ella abitara^e nonpertanto proseguì a re- 
nir come prima: e contasi che, dormendo ella una mal- 
tinn oltre aH’asato, le si diede a redere in sogno, ma 
rir.imente quanto se desta la redesse con gli occhi, una 
matrona di gradissimo aspetto, la qtiale,come sorpresa- 
la, fatto rerso lei un sembiante di marariglia; O! (e 
nominolla, e soggliinsc) il sole è alto, e tu se’pur anche 
in letto e dormi? Via di costà; lierati. e ra^come suoli . 
a udir la dottrina del Signor del Cielo. Ri'jcossesi in 
quel punto, e trorato in rerità il sole alto, tutto in uno - 
ammirala del sogno, e di sè rergognafo, s’afFrcttòal re- 
nire.Kbbe nome al battesimo Cat.irìno, co^^ì ben parato* 
ne n’Padri, per la qualche somigliala fra quella.sanla 
rergine alessandrina e lei: e senonchè l’apostolica pre- 
dicazione non è ministero da donne, ella arrebbe fatto 
in serrigio della Fede altro pià che non fece; e fu re- - 
care tntla in rerso d’ottima rena in sua lingua la Dot- ■ 
trina cristiana, presone il capo dalla creazione del mon- 
do, e poi l’arrenimentodi Cristo, e tutta la dirina sua 
rita, passione, e morte. e’I rimanente di lui glorioso fi- 
no alla venuta dello Spirito santo; e allo spargersi de- ’ 
gli apostoli per lo mondo, soggiunse acconciamente - 
quella de’nostri a predicar l’Erangelio a’pagani d’ogni 
nazione e paese, e singolarmente descrisse e celebro la 
venuta de’dne P.adri Rodes e March 's ad ilinminarn 
colla predicazion della Fede il Tuncliìn. Era ll compo- 
nimento grave, come a sì sublime materia si ridiiede- 
va; ma nondimeno spiritoso, cagli orecchi nati in quel- — 
la lingaa dilettevolissimo, anco perciò, che figurato in v 
belle arie di musica, con ìspartimento e cadenze: ondo 
i norelU cristiani le cantavano nelle lor case, e per la 
città, e fuori viaggiando, e sa per le navi, e faticando \ 
ne’lor mestieri; e il meno che ne traessero era il dilet- 
to dell’armonia, risjietto alla divozione per sò, e al met- 
tere che facevano negridolatri desiderio di saper le co- t 
se ivi comprese, più alla spiegata: onde il P. Rodes de’ . 
così allettati n’ebbe ad istruir nella Fede, e poscia a 
battezzarli . Ma il più coro acquisto che Catarina 
tacesse fu dell’anima di sua madre, ch’ella rigene- 
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rò alia vita eterni), col persuaderle di rendersi cristia- 
na; matrona anch'essa di coltissimo ingegno, e qnnnto 
agl’idoli, nel rintracciar nei misteri sì acata, e nel di- 
scorrerne sì eloquente, che i bonzi la cbiamarano mae- 
stressa. 


6o. 

Conversioni di molli bonzi e bonze. 

E arregnachè, come tante volte bu detto, la più 
pertinace e dura tempera d’anime sia quella de’bonzi; 
nondimeno, la conversione di queste due fra essi dottis- 
sime principesse, colia maraviglia che n’ebber grandis- 
sima, mise loro a pocoa poco nel cuore un salutevole desi- 
derio, di sapere anch’essi, a forza di che ragioni si fosscr 
condotte a lasciar la legge paterna, e prendere a seguir 
quella d’un barbaro forestiere. Di costoro n'era una con- 
trada intera presso a un ponte reale della città, uomini 
e donne, quegli sai. queste vai, cioè a dire di professio- 
ne religiosi; e accoppiatine i nomi in quest’uno, saivai 
si chiamavano le adunanze che gli uni insieme e le al- 
tre facevano in certi dì prefìssi a trattar de’fatti dell’a- 
nima, e in che opere di virtù acquistar nuovo merito 
per la vita avvenire, massimamente operando in hene- 
ficio del pubblico: come a dire, aprir nuovi sentieri, 
con che accorciar la via lunga, o spianare qualche erta 
fatichevole a’viandantì; voltare archi, e gittar ponti so- 
pra fosse, fiumi, torrenti perigliosi a guadare; aprire 
alberghi, dove gratuitamente ricogliere i pellegrini; e 
somiglianti, per cui mettere in effetto, non mancava lo- 
ro danaio, tra del proprio, e del contribuito in limosina 
da’divoti. Dì questi, che fra’bonzi erano sì men rei che 
si potean dir santi in paragone degli altri, venutine cer- 
ti pochissimi de’più attempati e savi a udire il Padre e 
giudicar della legge che predicava, tanto fu il ben che 
ne dissero alla loro adunanza, che, nulla ostanti le due 
^ miglia ch’era lontani, e l’età in non pochi d’essi piresso a 
decrepita, vennero un bel numero d'essi, con maravi- 
gliosa allegrezza di spirito, ad offerirsi uditori e disce- 
poli della legge cristiana: e continuando ogni dì più 
contenti fino ad esserne pienamente istrutti, se ne cele- 


Digitized by Coogle 



LIBRO QUARTO ia3 

brò nn solenne battesimo, che fa da stimarsi assai per 
la fondaeione dk.qaella nuova cristianità, non solamen- 
te perciò che eran bonzi, e capi di setta, e molti, e in 
gran credito di santità, ma per lo ben riuscir che fece- 
ro in ogni genere di cristiana virtù, singolarmente di 
carità: onde a lei si dovette, almeno in gran parte, il 
primo spedale che si fondasse in quel regno a’poveri in- 
terini eziandio idolatri, salutevole non meno alle loro 
anime per la vita eterna, chea’corpi per la tempo- 
rale. 


6i. 

Antonio, prima bonzo, gran predicatore della Fede, 
e per essa battuto, ed esiliato colla sua moglie 
Paola. , 

Ma quanto a'bonzi, un ve n’ebbe da non mettersi alla 
rinfusa con gli altri, dovendosi memoria particolare a 
cbi col merito di una eminente virtù s’avanzò sopra 
gli altri. Questi abitava lungi dalla città un qualche due 
giornate, nel castello di Cascia, dato dal re in signoria 
ad una sua ribalda amica, femmina scelleratissima; e 
quali sogliono essere le favorite, nella carne immonda 
quanto un sozzo animale, e nello spirito orgogliosa, 
quanto un superbo demonio; c basti dirne, ch’ella nel 
più onorevole sito di quel castello s’avea fabbricato col 
prezzo della sua viva carne Venduta un sontuoso tem- 
pio, senza dentrovi verun idolo che adorare, ma sol co- 
là nel mezzo un tabernacolo, prezioso per la materia, e 
il lavoro, e gli abbellimenti, quasi tutto oro, e pietre 
di quelle Bnissinie orientali, e fior di colori e dipinture. 
Dentro era vuoto, e nulla menche di fuori ornatissimo 
e ricco. Quivi, morta che fosse, voleva entrare, ad abi- 
tarvi coll’anima, come in un paradiso da sé, beata solo 
di sé medesima, e ricevere i sacrifici e le adorazioni, 
che il popolo le farebbe, come alla Venere del Tun- 
efaìn. Intanto area dato ad ufficiare il tempio al bonzo 
di coi parliamo; e n’era *ella ottimamente servita, egli 
altrettanto liberalmente pagato. Or questi e la moglie 
sua, venuti un dì alla corte, con tutt’altro intendimento 
che quel di Dio in condurvelì, e dal buon nome che vi 
Bari, la Cina T. FI. 1 1 
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trovarono lini la nuova legge portatavi di Ponente, e ab- 
bracciata dalle (lue principesse e da non pochi altri 
]>onzi della lor setta, allettati a udire il Padre, gli si 
dieder renduti, e dopo il convenevole ammaestramento 
battezzaronsi, e furono egli Antonio, essa Paola: e come 
erano l’uno e l’altra scelti da Dio per valersene a sala- ' 
te di molti, infuse loro un istraordinario fervore di ca- 
rità e di zelo, e altrettanta generosità di spirito in ado- 
perarlo. Così pieni di Dio, tornatisi al lor castello, e 
chiuso il tempio delia rea meretrice, che più volentieri 
jivrebbono abbruciato, si diedero a predicare, Antonio 
agli uomini, Paola alle donne, amendue sì felicemente, 
che in ispazio di pochi dì n’ebbero dei persuasi, e gl’in- 
viarono al Padre, intorno a cento: ed egli, ben addot- 
trinati, loro li rimandò cristiani. Le smanie in che la 
superbissima femmina diede, poiché riseppe la conver- 
sione d’Antonio, e la solitudine del suo tempio, furon 
cose da furia; e potesselo, così avrebbe fatto di lui altro 
che quello che ne ordinò al fralel suo, che colà era go- 
vernatore. Chiamilo innanzi a sé, e, agramente ripre- 
selo, gli comandi che si disfaccia cristiano. Se non si 
rende alle prime voci, minaccilo: e se le minacce non 
giovano, mandilo spogliare ignudo come un ribaldo, e 
e battere, che ogni uomo il vegga. Tutto si eseguì. Il 
valent’uorao risposto, che neanche per qualunque sin la 
più tormentosa morte si renderebbe a tornar quell’em- 
pio adoratore degl’idoli, cioè de’demonl, che fino allora 
era stato, per così degna confes'ione d.ito ai manigoldi, 
e condotto ignudo nella piazza del luogo, quivi ebbe 
una crudel battitura. Ma nè il dolor presente, nè il ti- 
more del peggio che potesse avvenirgliene, ebbero nin- 
na forza di raffreddargli il cuore nell’amor della Fede, 
e nel zelo di propagarla; e come lui, la generosa sua 
Paola, piena (lei medesimo spirito, e sol dolente di non 
essere ella altresì stata degna di quella onorata ignomi- 
nia e di quel felice tormento, che santamente invidiava 
al marito. Perciò anch’essa, facrndo a gara con lui, an- 
dava per le case ragionando di Dio, e guadagnando ani- 
me allo salale; e n’era per riuscire il frutto all’intero 
conversion di quel popolo; ma la scellerata padrona, av- 
visata di loro, e che. se non occidendoli ( ciò che non 
poteva), non li condurrebbe a tacere, li cacciò di colà 
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ÌB esilio, privi d’ogni altro lor bene, fuorché del vestilo 
che aveano indosso. Partironsi con in volto una tanto 
sensibile e vera allegrezza di spirito, ch’ella valse per 
molti quanto ogni gran predica, in lode non solamente 
d’essi, ma della virtù e della legge cristiana: e riparati* 
si, come il meglio potevano, in un altro castello. poco 
indi lontano, signoria d’un cortese barone, vi pigliarono 
si]d>Uo il predicare alla scoperta: e gli effetti mostra- 
rono la virtù di quello.spirìto che parlava in essi, non 
senza gran maraviglia del P. Rodes, che ad ogni pochi 
di si vedeva comparire innanzi Antonio, con venti, 
trenta, e nna volta sino ad ottanta idolatri, da lui c 
dalla santa sua moglie. Paola guadagnati alla Fède, o 
almeno indotti a volerne udir più distesamente discor- 
rere: e, quel ch’era non piccola maraviglia, v’ovea fra 
essi in buon numero letterati: e colà i semplici idioti, 
come mezzi uomini, sono in dispregio a’ professori di 
lettere, delle quali Antonio ne avea poco più di niente* 
Ma Tawrlo quegli in rispetto, e il non recarsi a vergo- 
gna L’iidirlo e rendersi alle sne ragioni proveniva dalla 
TÌrlù e forza che perciò avea non meno il suo vivere 
che il suo dire; così quello in vederlo^ come questo in 
udirlo, e/Ecace a metter pensiero della salute, stima 
dell’anima, e amor delle cose eterne. Battezzati poi 
ch’erano, egli si prendeva il carico del ben allevarli nel- 
la cristiana pietà; del che il Padre era a lui con parti- 
coiar cura maestro, egli con altrettanta ad essi. 

62. 

Il re dà maggior casa a^Padrì: essi ne fanno 

maggior chiesa ai gran numero de^ convertiti^ 

Cosi muUiplicando ogni di a maggior numero i fe> 
deli. per ispaziosa che fosse la casa dove i Padri abita va- 
no, ella riuscì angusta a capirvi adunati, non che ì tanti 
sopra V veni van di fuori, ma eziandio i soli battezzati in 
quella metropoli. Perciò ili al re i Padri, gli esposero: 
compiacersi Iddio de’ sudditi di sua Altezza, e trarne 
ogni di in maggior copia dalla perdizione alla salute 
dellanima. Non aver luogo bastevole dove raunare a 
lodare II Signor del Cielo, e intervenire alle saci'e cose, 
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altro che una lor piccola parie. Supplicare alla sua be- 
nignilà (l’alcun suolo più ampio, in cui fabbricar chie- 
sa capevole di maggiore adunanza. Al che il re, lutto a 
inar.i?igli.T cortese! Non che il terreno, ma altresì l’edi- 
ficio. E già averne egli antiveduto il bisogno, e propo- 
stosi di farne lor grazia, avvegnaché non richiesto. Cer- 
chino per la città, e lor sia fin da ora quel luogo ch’es- 
si eleggeranno: del rimanente a lui lascino il pensiero. 

I fatti risposero alle parole, e in hrieve tempo ebber ca- 
sa presso al palagio reale: e ciò perchè Tabitar quivi 
rendeva più che altrove sicuro da due gr.in mali, che 1’ 
un sempre, l’altro sovente infestano quella città, il fuo- 
co e i ladri. Compiuta la fabbrica, e consacratone in 
chiesa la maggior e miglior parte, il quarto mese da 
che erano in quella corte p:issarono ad abitarvi. Cinque 
e sei volle al giorno si prejicava dal P. Rodes, sempre 
a buon numero d’uditori, e due di della settimana si 
battezzavano i convertili, il men che fossero venti, le 
più delle volle oltre a quaranta, e fra essi de’maggior 
personaggi del regno. Una Maddalena, moglie del re 
passato: Giuseppe, ed Anna, e lor primogenito Ignazio, 
quegli titolali, e signori di non piccolo stato, questi 
sposo promesso a una figliuola adottiva del re: e Miche- 
le di non ancor venti anni, figliuolo d un nobilissimo 

iiiand.irino genero del re defunto, con esso la niadre, e 

un fratei minore paggio del re presente: e di questo me- 
desimo il capitan della guardia raccordato poc anzi: e 
dei bonzi, una moltitudine da ammirarsi, già non so- 
lamente per la difficilissima conversione degli ostinati 
che sono, ma per lo volontaria povertà in che si ridus- 
sero, abbandonando i lor sacerdozi, e le prebende, di 
cui sole campavano; ora accattando il vivere di per di, 
si vedeaii più allegeri cristiani e mendichi, che prima 
idolatri e facoltosi. E per tacerdi Uinti altri, per nobiltà, 
^ per lettere, per onorevoli uffici di non poeo splendore a 
quella Chiesa nascente, raccorderò qui solo un principa- 
lissimo mandarino, clie,rnentre appunto era sul dar l’ul- 
timo finimento a un maestoso tempio, fatto da lui pian- 
tare nel più eminente e bel posto della città per collo- 
carvi i suoi idoli emetterli in pubblica venerazione, 
condottosi a udire il P. Rodes, quivi illuminalo al co- 
noscimento del vero Iddio, si battezzò egli, la moglie, 
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il figliaolo; e del (empio, non ancor profanato con ido* 
lo e con sacriSci, fece un’allegra donazione a’Fadri, che 
con solennità, e pari al gran giubbilo la diroziou de'fe* 
deli, il coDsagrarono alla Reina degli AngioK. 

63 . 

Miracolosi cffrlti delle cose sacre sopra i demoni e 
le infermità. Confession de'demoni, di non aver pià 
potere sopra una terra rendutasi cristiana. 

Intanto Iddio, per pià; confermar nelle Fede i già 
convertiti, e convincere i pertinaci idolatri coll’evi- 
denza de’miracoloti effetti, impossibili -ad adoperarsi 
per qualunque virtù naturale, non è facile a dire il con- 
tinuo e subitano guarire che vi si faceva d’ogni manie- 
ra d’infermità, e gl'invasati da terribilissimi demoni 
prosciolti, e cacciata dalle case che n’erano possedute 
una maledizione di spiriti famigliar!, noe evoi issimi, e 
non so se più i fastidiosi che si fanno temere, o i pia- 
cevoli che si fanno amare; e tanti, e sì per tutto, che 
sembrano avere in quel regno, stetti per dire, il ior pa- 
radiso, giacché d’altro non godono ciie di far male, e 
quivi il possono e ’l fanno a lor diletto. Divulgatosi a 
molte proove l’efficace rimedio che sono le cose satre, 
eziandio contra i mali del corpo, i Padri eran sovente 
< chiamati ad usarle in beneficio anco degl’idolatri che 
n’erano in bisogno; e con essi s’accompagnarono de’fede- 
li, diligentissimi osservatori del come in ciò adoperas- 
sero i Padri: e, ben sapendo quella non esser virtù, la 
quale provenisse altronde, che sol da Dio, per cui con- 
cessione l’aveano l’acqua benedetta, il segno della cro- 
ce, le reliquie, e le orazioni ordinarie della Chiesa, non 
dubitaron punto che le medesime cose altresì nelle lor 
mani avrebbono il medesimo operare: egli effetti tanto 
corrispondevano, quanto era in ciò la lor fede: con due 
gran guadagni de’Padri; l’uno del tempo, che troppo 
più utilmente spendevano ne’ministeri immediatamente 
giovevoli alla salute dell’anime; l’altro dell’ intendere 
che gl’idolatri facevano quelle opere miracolose, fatte 
da’loro medesimi paesani, che ieri anch'essi idolatri non 
potevano in ciò nulla più che essi, erano testimonianze 
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^ m provar loro, la legge nostra non essere ritrovamento 
(l'uomini, che non possono imprimere nelle lor cose 
quella snlutcvol virtù che essi non hanno: molto meno 
invenzion di demoni, che reggendo il segno de’cristia- 
iii, ui'liivano, e smciniavano, c alla fine vìnti e caccia- 
ti pnriivansi: ma esser cosa di Dio, che solo è possente 
a mutar l’ordine della natura, e farsi temere e ubbidire 
«'demoni. E quanto a ciò, fu di gran forza a renderlo 
più manifesto quel che avvenne a una com|iagnin eli 
stregoni, che andavano a far cette loro prodezze ( che 
colà è mestiere di molli) a una terra, dove pochi dì pri- 
ma era entrata la Fede. A questi, nell'attraversar che 
facevano un bosco, si parò innanzi una voce articolata 
in aria, non v’essendo ombra d'uomo da cui venisse, che 
gli avvisò, del perdere che farehbono il tempo e i pas- 
si: Perocché ( disse) colà dove siete inviati, non è rima- 
so pur uno solo di noi da valervene n niuno cfFetto-. co- 
sì tutti ne ha via cacciati una croce piantatavi da’crl- 
stiani: nè per quanto d’invocazioni e scongiuri adope- 
raste chiamandoci, mai ci verremmo; e venendoci, nin- 
na virtù avremmo noi, e voi niun guadagno. Alla voce 
nota, conobbero, quegli essere i lor demoni, che per 
fuggir la vergogna deH’appnrire al popolo di quella 
terra spossati e privi d’ogni virtù dalla croce de’cristln- 
ni, gli esortavano a non andarvi; e consigliatisi a non 
istancarsi indarno, dieder volta, e sì tornarono alle lor 
case, chi ammirando, e chi maladicendo la croce e V 
cristiani. 

64. 

Jnnumerabili grazie in virtù dell’acqua benedetta 
adoperata da’eristiani. 



Ma dell’acqua, benedetta da’Padri, e compartita a’ 
fedeli, non se ne possono riferire le maraviglie ad una 
ad una, anzi solo a gran fasci. Un d’essi, per nome Pao- 
lo, ne contò in pochi giorni fino a settanta, operate da 
lui medesimo nella sua terra. Simone, un altro di prò- 
fessione soldato, portatone seco alla patria un varo, vi 
fece poco men che quante gocciole, tante grasie:sì poco 
ne dava bere per infallibil cura degli spiritati e dc’va- 


Di:Ji;ized by C< ^iJglc 


LIBRO QUARTO ng 

riamente infermi, perocché essendo colà lungi da’P^dri 
presso a trecento miglia, mancatagli l’acqua, non avreb- 
be chi glie ue somministrasse. Ma divulgatane già per 
assai del paese intorno la fama, e sopravvenendo ogni 
di nuova gente a pregarlo d’una stilla di quel santo li- 
quore, egli, tra per pietà di loro, e per l’utile che ne 
traeva la Fede, si credè poter tute quel che facendolo 
gli fu comprovato dal Cielo. Quel pochissimo che gli 
avansava dell’acqua benedetta Ma’Fadri, votolla in un 
vaso maggior del primo; e con esso ito al piè d’on 
monte vicino, colà onde scaturiva una fonte d'acqua 
chiarissima, ne attinse di quella pura vergine che veni- 
va sboccando, e n’empiè lino all’orlo il vaso; poi, come 
avea veduto fare a’Padri, così anch’egli, quanto il pii 
da preuo poteva, segnò colla croce l’acqua più volte, 
gittovvi entro un pizzico di sale, e invece delle orazio- 
ni proprie dalla Chiesa prescritte e da lui non sapute, 
recitò le comuni, una e più voile il Pater nostro, I*' 
Avemmaria, e qnant’altro imparavano i Cristiani, pre- 
gando in 6oe Iddio, a voler egli supplire colla sua be- 
nedizione ciò che mancava a far che quell’acqua fosse 
legittimamente benedetta : e Iddio nei compiacque in 
rìsgo:irdo alla sua carità e buona fede, e’I provò subito 
agli effetti; perocché con essa operò quelle medesime 
curazioni, che coll’altra de’Sacerdoti, santificata colle 
consuete cerimonie della Chiesa. 

65 . 

Dugentettanta infermi iTuna terra, sanati 
in pochi dì da sei cristiani. 

Più da presso alla corte, ef perciò più giovevole al 
credito della Fede, fu la stupenda salute che con questo 
stesso rimedio ricevè tutto il popolo d’un castello; il 
cui padrone, idolatro e genero del re, venne a’Pa- 
dri, dolentissimo del perdere che in pochi giorni 
farebbe i sudditi, per uno stranissimo e oniversal 
morbo , onde molti morivano , e pochi ve ne avea 
che non fossero infermi: e pregolli , d’inviar colà 
di quella nostra santa acqua, che salutevole a tan-* 
ti altri , confidava, che il sarebbe anche a’suoi . 1 
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Padri depatarono a ciò aei ferventi cristinni ; e for> 
nitili di quanto era loro mestieri, gl’inviarono a quel 
castello, ciascuno colla sua croce, il rosario al collo, 
una sacra immagine, e un vasel d’acqua benedetta. 
Trovaronvi fino a dugensettanta pericolosamente in- 
fermi, siccome tutti a uno stesso modo compresi da quel 
medesimo male, onde già non pochi eraii morti, e a 
quel che dipoi chiaro si vide, ella era una delle consue- 
te crudeltà del demonio, che tiranneggia e strazia fino 
ad ucciderli que'miseri suoi divoti : e forse consenti- 
glielo Iddio per quel che dipoi ne trasse in beneficio 
della Fede. I sei volent’uoraini, così ammaestrati da’ 
Padri, come appunto l’avessero coi demoni più che col 
male, prima di null’aliro inalberaron tre croci, le due 
ne’capi, la terza in mezzo al castello: poi ripartitene 
fra sè le case, a II 'entrarvi, le purgavano d’ogni esferio 
re empietà, traendone fuori e abbruciando quanti idoli 
e superstizioni v’avea: poi mandavano dirizzare in su’I 
più alto d’esse una croce: e in verità si udiron per aria 
le doglianze, che in favella sensibile facevano i demoni, 
sopra il non poter entrare per niuna parte in quelle 
case, onde la croce de’cristiani gli avea sterminati. Ciò 
fatto, entravano agl’infermi; e tratta fuori la sacra im- 
magine o la croce, innanzi a lei ginocchioni recitavano 
in voce alta le orazioni ordinarie de’fedeli; e dato bere 
airinfcrnio un sorso della sant’acqua, quella, in arri- 
vargli allo stomaco, nc facea vonntare un cotal putrido 
umore: e con sol tanto, infra lo spazio d’otto giorni, 
tutti i dugensettanta riebbero la sanità, trattone un 
solo, che già era aH’estremo quando giunser colà, e for- 
se fu il più avventuroso degli altri, perciocché morì 
battezzato. Pochi dì appresso, colla medesima cura, per 
mano di tre cristiani, colà inviati da’Padri, si liberò 
un’altra terra da quasi il medesimo morbo. Tredici ne 
guarirono incontanente, gli altri subito migliorarono. 
Ma quanto a’primi sei, non è da tacersi la morte del 
principale fra essi, avvenutagli pochi dì appresso al 
ritorno. Il P. Rodes, inviandoli, avea loro strettamente 
vietato, non che il chiedere,ma l’accettar nulla in dono, 
e molto meno in pagamento di quel che dovea esser 
gratuito ministero di carità : e l’ubbidirono i cinque, 
rifiutando una ricca vesta, che il signor del castello 
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mandò lor presentare in riconoscimento del beneBcio, 

Non così il primo fra essi, che dovendo esser loro d* , 
esempio, il fu anzi di scandalo; e vinto dalTa;varizia \ 
più che da’prieghi, Taccetlò, per pagarla, indi a pochi V 
di, caro qnanto vale la vita. Così fermamente credet- 
tero i suoi compagni, che ne divuigaron la colpa poiché ^ 
ne rìder la pena, e ne restò a’fedeli una salutevol me- \ 

moria d'ammonizione e di terrore. 

66 . 

« 

A 

Diversi inutili sforzi de* bonzi contro alla Fede^ 

€ a*Padri, 

> * 

Questo e in parte il concorrere che Iddio faceva con 
opere maravigliose alla dilatazione della sua santa leg- 
ge dn quel regno.' Altre ve n'ehbe a particolar consola- 
zione dicerie buone anime, cui Iddio visitò con utilis- . 
sime apparizioni, con sogni misteriosi, c con voci scn- x 
sibili appropriate a'splritiiali loro' bisogni ; ma dì que- 

ste, per la di (fieli materia che sono a ben giudicarne, 

volentieri m*astengo dallo scriverne in particolare. Al- 
trettanto facevano i mali spìriti delTinferno, co’lor se- 
guaci ; mostrandosi ad alcuni in forma visibile, e con 

focose parole attizzandoli a prenderla tutti insieme di 

forza contra Dio é la legge de’crislìani, e non rima- 
nersi di scuoterla, fino a spiantarla, mentre si teneva 
poco salda in su poche radici e non ancor profonde. I 
primi effetti di ciò, furono impedire il ministero della, 
predicazione, facendosi nel meglio d'essa, e bonzi e 
letterati dì piò ardire che senno, a muover dubbi e 
mettere quistioni in campo, sotto apparenza di così 
meglio intendere la verità: ma il fine era, di non la- 
intendere agli uditori del P. Rodes. svagati dal- 
dicerie, e alle lor grida storditi.Finchè il Padre, J 
avvedutosi del poco guadagnare, anzi del molto perde- 
re a rh^quelTarrabbìato contendere si terminava, 
sterminollo con una colai savia ~ legge,' che in chiari e 
grossi caratteri mandò scrivere sopra la porta del luogo 
dove predicava ;Vioé; Chi non è intervenuto otto giorni 
^alla'spiegazione def Catechismo, non si faccia a volerne 
quistionare in pubbliòots e con ciò sì tolse da dosso que- 
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gl’importuDi; eriscaltò, per ispenderlo uti'tnente in 
ammaestrare i convertili, quel tempo, die inutilmente 
spendeva in contendere con gli ostinati. Ma poiché non 
poteron la lingua, misero in opera il pennello, e con 
esso (che è la penna di quel paese) parlarono tanto più 
liberamente, quanto senza pericolo degli autori occulti, 
e senza vergogna della carta che non arrossa. Empie- 
rono dunque un di que’loro gran fogli colle più orribili 
bestemmie, che possan gittnre contra il vero Dio del 
Cielo i veri diavoli dell’inferno : e a lato d’esse contrap- 
posero altrettante mirabilissime lodi degl’ Iddìi del 
Tuncliin ; e afBssaronle ad una porta che va al palagio 
reale, luogo frequentatissimo, e perciò lette da un po- 
polo di coriosiifiiiclic avvisatone un generoso cristiano, 
corse colà; e dettovi quel che si conveniva in giustiG- 
cazione di quel suo fatto, staccò e mise in pezzi quello 
scellerato cartello, e soggiunse : Chi se ne stima grava- 
to, mi convenga innanzi al re, e dia egli prima ragione 
dell’avere infamala una legge, che il re stesso vuol che 
si predichi; e poi da me la richiegga di quel che ho 
fatto, e rn’udirà. Ma non v’chbe chi s’arrischiasse nc a 
farsi udir contro a lui, nè a udir lui contra sè. Intanto 
i bonzi, quasi temessero di scoppiare lenendosi chiosi 
nel cuore l’odio che aveano contro a Dio e a’Padri, tro- 
varono come sfogarlo con quel che sogliono i vili, che 
non hanno altra arme con cui mostrarsi valenti, che le 
pessime lingue, che a lor modo e sicuramente maneg- 
giano da lontano. Mai non si erano uditi a sì gran mol- 
titudine predicatori, e di si grande eloquenza prediche 
in quella corte: e in tutte il medesimo argomento cioè 
il Dio de’cristiani, la sua legge, i Padri che l’insegna 
vano; gareggiando fra sè a chi meglio ne sapea fingere, 
e peggio ne sapea dire, afiin di metterla in orrore al 
popolo e in dispetto a’grandi. Nè contenti di ciqCSjpr 
dare al popolo una sensibile mostra e come csernfpiTc 
del trattamento che si doveva a’Padri avvenendosi in 
loro, ordinarono una solennissima procession^nmezzo 
alla quale i due maggiori loro idoli, in istalue d’oro, 
portate a spalle di bonzi pomposissimamente addobba- 
ti, andavano come in trionfo, fermandosi od ogni pochi 
passi a far loro innanzi musica di voci, sinfonie di stru- 
menti, fumale di preziosi odori. Poi venivon due statue 
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o fantocci di carta, formati quanto il piA seppero dai ; 
naturale della vera effigie deTadri Rodes é Marcbes ; 
e le portavano due mascalzoni in abito di demoni^ che' 

«incb essi ben gli esprimevano al naturale. Intorno alle 
statue una frotta di bonzi, i quali sconciamente salta- ^ , 
bel landò, e volgendosi verso loro, traean fuori per di- - / 
leggio In lingua, slialunavano gli occhi, facean mille 
orribili e scontrafatti visaggi, e dittavano urli da spiri- « 
tali oda pazzi, che -ben l’uno e l’altro parevano. Ma ^ 
tristo il guadagnar che ne fecero. Dfl quel di, crebbe a ^ 
maggior numero l’udienza al P. Rodes: e il neanche ^ 
leggerissirn.imente dolersi delle beffe dì qne’maicreati, ^ 
ma sol compassionarne in cecità della mente e la perdi- 
zione delTanima, ebbe altra forza per allettarli a sè e 
alia Fede nostra, che nona metterli in dileggio la mal 
pensata invenzione de'bonzi. Cosi riuscita infelicemen- 
te a’demoni Topera de^or ministri, si diedero a tentare 
lire, egli mossero a lavorare intorno macchine sì 
possenti, ebe alla fine il vinsero: e di protettore cel 
voltarono in nemico. Ma ciò sì appartiene aTatti dell* 
anno seguente; ed io sono In debito dellavvenuto nella 
Cina questo medesimo, cb*è il ventisette, un de’più 
noeniorabili che da gran tempo addietro corresse a ^ 
queiritnperio, per lo gran variarsi che di presente fe- ^ 
cero,' e tutte in meglio, le cose delia corte, abbattuta 
dalla troppa mollezza d'un re femmina altrettanto che n 
femminiero, l’iino a distruzione della sua vita, Taltro ^ 
fin presso a quella del regno; e quelle del pubblìcosla- -t 
lo civile, Teca to in riva a! precipitare dalla violente ti- \ \ 
ranpia ^d'nn eunuco ; eie nostre della santa legge di ' 
Cristo, che sotto amendue questi tanto ragionevolmen * 
te temeva d*esser trattata da nemica, quanto il puro e 
incorrotto vivere cristiano era contrario al loro licen- / 
zioso e inalvagìo. ? 

^ 7 - 


Si fabbricati tempii al iU'unuco Gueicnn in tutte 
le provinole della Cina» 

Quanto dunque allVunuco Gueicun, che nel governo 
di queiriinperio era il tutto, acciocché rovinando desse 
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uno stroscio tnnto maggiore quanto teniva giù da più 
alto, alzollo'il re quest’anno perfino a dargli potestà e 
titolo di gran signore. Benché, a dir vero, non fu gran 
; cosa fare ngu.ile n sé chi già gli era superiore:perocchè 
il re, a guisa d’un vii giumento portando questo altret- 
tanto vile eunuco, lasciavo da lui guidarsi e condurre a 
^ far che gli venisse in talento.Come fu questo medesimo 
anno il consentire, che a Gueicun si ediheassero snn • 
tuosissimi teinj>i in tutte le quindici provincie, ch’è dir 
quindici regni, di quella gran monarchia. Nè vi fu in 
ciò altro contrasto, che di gareggiare i viceré, tutti ' 
parteggiani e adulatori di Gueicun, a chi più tosto e 
più sontuoso glici fabbricasse, con tanta solennità al 
eonsagrarlo, al porvi la statua, all’onoraria, che beata 
Ih Cina, se al suo vero Signore e Dio avesse fatto al- 
Irei tanto. Solo in Pech’in v’ebbe chi in parte gli si at- 
^ traversò; perocché piantativi da’fondamenti quattro 
maestosissimi tempii nelle quattro parli di quella gran 
città, nella quinta, ch’t nel cuore d’essa, e compresa in 
mezzo air.nltre, volle Gueicun, che l’accademia, a ma- 
niera di tempio, che ivi ha Confusio, fosse comune a 
lui, e sui medesimo altare, presso alla statua di quel 
filosofo e maestro de’savi, collocar la sua : il che a’iet- 
terati parve (ciò che in verità era) voler mettere un so- 
"'"v miere al pari d’un uomo, avuto in quel regno il più 
. giusto e dotto di tutta la generazione degli nomini ; e 
Arditamente gliel divietarono : ond’egli fu costretto a 
fabbricar, come gli altri, tutto nuovo di pianta quel 
quinto tempio, che nondimeno volle dirimpetto a Con- 
l^usio. Ma de’miseri letterati, che più degli altri parla- 
■ rono a contendergli qnell’onore, fece quel che solca de 

gli ardili ad opporsi a qualunque sua voglia; privolli 
delle antiche lor dignità, e spogliati d’ogni titolo e d’ 
ogni avere,gli sterminò da Pechìn : c se, com’era giusto, 
y partendosene, chiamarono sopra lui la vendicatrice ira 
^ del Cielo, a poco andò il vedersi esauditi : perocché 
questa fu, siccome la maggiore, così l'ultima dell’em- 
pietà e delle ingiustizie di Gueicun regnante. 
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Ammala, e muore Vimperador della Cina. Succede- 
rli il fratello. Ambizione, e frodi di Gueicun sco- 
perte. 

Ammalò il re in settembre, nè vi fn gran che fare 
tra'medici per gaarirlo, tanto l’avea smonto e Tooto 
di spiriti la lascivia, e riempiuto d’amori la crapola, 
onde in ammalarsi fa disperato; e come il re nel corpo, 
così neH’animo Gaeican; se già non fosse vero quel che 
corse per vero, ch’egli l’avvelenasse, sperando che il 
popolo di Pechìn, e i suoi parenti, messi in fortuna di n 
principi, e i mandarini da lui violentemente portati a 
dignità sopra i lor meriti, l’acclamerebbono re. 11 che 
se fu, fa altresì apparenza e inganno del frodolente si- 
mulatore ch’egli era, il dispensare a mani piene oro e 
argento in limosina, e commettere pellegrinaggi a tutti 
ì più famosi idoli per la salute del re. Ma intanto que- 
sti, ogni dì più consumandosi, non ebbe mestieri di chi 
l’avvisasse della vicina morte : così ben la gravezza 
stessa del male gliela fece vedere a poche ore lontana. 
Mandò dunque chiamarsi al letto Sinoàm suo fratello, 
messo fuor della corte a persuasione di Gueicun : e la- 
grimando amorosamente il riprese del mai non esser 
egli venato da sé a visitarlo: ma quegli: Ben soii io 
(disse) venuto, e delle volte assai come servidore, e fra- 
tello, che v’amo più che me stesso: ma tutte indarno, 
cosi sempre v’è stato chi m’ha conteso l’entrare:e gliel’ 
avea conteso Gueicun: ma non fiatò di lui, per timor 
del possibile ad avvenire. Moriva il re senza figliuoli, 
come avviene degli smoderatamente lascivi: perciò 1’ 
imperlo scadeva per successione a questo medesimo suo 
fratello; a cui rinunziandolo, raccomandogli la moglie 
imperadrice, due altre seconde reine, Gueicun eunuco 
suo cuore, e un altro per nome Vam, anch’egli eunuco, 
e cuore di Gueicun. Il principe tolto promise: e qual 
che in ciò fosse l’animo suo verso Gueicun, lo scellerato 
non sì potè dolere altro che di sé stesso del male che 
indi a poco il raggiunse. Perocché morto il re roltimo 
di di settembre, egli il tenne celato ad ogni altro, fuor, 
Bart. la Cina T. f^I. ** 
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chea certi principalissimi mandarini e capi degli ordi- 
ni, che si mandò raunare innansi; e detto loro, la Cina 
trovarsi tante ore fa senza irnperadore, soggiunse; Or 
chi farem noi irnperadore? e proseguì gittando alcnni 
motti,' ma benché a mezza lingua, pur ne fu ben inteso 
l’invitar che facevano a sollevare il popolo, e, se volean 
lui re, egli non rifiuterebbe quel peso. Ma la risposta 
fu più colle spalle che gli voltarono, che col dirgli che 
l'ecero : E perciò sol ci chiamasti? Havvi che consiglia- 
re? Non v'e egli Sinuàm ? E senza più, se ne andarono: 
e appena ebbero pochi passi il piè fuor del palagio, che 
si videro sopraggiunti e trapassati da Gueicun a caval- 
lo, e a tutta briglia corrente, a dar egli a Sinuàm il fe- 
lice annunzio d’essere irnperadore, e invitarlo a pala- 
gio, con mostra di rallegrarsene altrettanto, che se egli 
medesimo il creasse. Il savio giovane (che giovane era 
di non ancor dicennove anni) fattagli una buona aria di 
volto, se lo spedì innanzi, ma gli disse dietro in voce 
bassa, intesa sol da’vicini: Che fronte! Com’egli non 
fosse quel medesimo Gueicun, che mi cacciò di palagio; 
t; v’andò poco appresso, coitdottovi da tatti in abito e 
in corteggio i mandarini d’armi e di lettere in solennis- 
simo accompagnamento. 

69. 

Zuncin (che poi perde il regno, e s’impiccò) coronato 
re della Cina. Odia gli eunuchi, e ne caccia molli 
via del palagio e di Peehìn. 

Indi a non più che due giorni, si coronò irnperadore; 
protestando di rendersi aU'araorosa violenza, che gliene 
facevano i prieghi, anzi il comando dei mandarini, 
troppo per suo male costanti al non volerlo esaudire 
le due volte che rinunziò quella formidabii corona, per 
cui degnamente portare, altro capo, altro senno, e va- 
lor di gindicio bisognare, che quello d’nn come lui, 
giovane e inesperto. Così egli allo stile del cerimonial 
cinese. Nell’atto di coronarsi re, secondo l’uso degli al- 
tri, si mutò il nome, e di Sinuàm, ch’era inmnzi, ebbe 
a chiamarsi Zuncin, cioè nobile o vogliam dhre snblime 
felicità. Ma questa volta non ben si apposero i mal 
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veggenti indovini, che han per affido di trovare al 
nuovo re an nuovo nome di naon augurio a lui, e di 
felici influenze ai regno. Anzi, se v’è nella Cina stato 
re d'ignobile infelicità, questi è desso; rimasto argo- 
oiento di tragedie alle scene, col dar che prima fece d’ 
un coltello nel cuore ad una vergine sua figliuola già 
io età da marito, e poi subitamekite iinpender sè stesso 
ad un albero del suo giardino, per sicurar quella dagli 
oltraggi e sè dallo strapazzo de’ladroni o de’Tartari,a* 
quali morendo lasciò in mano la corte e la maggior 
parte del regno. Intanto egli diè in pochi giorni un sì 
gran saggio di sè neli’amministrazion dei governo, elio 
fra’mandarÌDÌ alzò nome di re tutto senno e virtù; nel 
popolo, d’imperndore della gran pace. E, a dir vero, 
egli era più che bastevolmente fornito di quelle buone 
abilità e virtù naturali, che stanno ottimamente in un 
principe, e in un principe giovane come lui rade volte 
si truovano. Amantissimo de’maestrì della filosofia mo- 
rale, e della ragion civile massimamente del supremo 
ordine de’manuarini, che tutta la lor vita àvean con- 
sumata studiando i precetti e praticando i modi del 
buon governo. Perciò altrettanto avverso airicnorante 
e superba generazion degli eunuchi, ch’entrando in pn 
lagio a 8ervire,aspirano ai comandare: e tristo il regno, 
se diventan padroni; che, divenutolo, padroneggiano 
da tiranni: si perchè gran fortuna e conveniente mode- 
stia non capono ambo insieme dentro un cuor vile; e 
sì ancora perchè amano solamente sè stessi, non il ben 
pubUioo, non il regno, che non è cosa loro. Perciò 
spettacolo d’mcom para bile godimento a tutta Fechìn 
fu vedere, il dì che l'imperadore entrò in phiagìo, an- 
dargli dietro allegrissimo un numeroso gregge d’eunu- 
chi, offerentisi a servire chi in un e chi in altro mestie- 
re: e poco appresso uscirne tutti a capo basso con tre 
leghe d'esilio fuor della corte. 
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70. 

Bel principio di go\>erno del nuovo re 
della Cina. 

E a così degnamente sentir di loro, come altresì a 
correre colla mano efficace e presta in riparo dei gran 
disordini di cbe il fratei suo defonto gli area lasciato 
pienissimo il regno, fogli d’incomparabile giovamento 
)1 vivere che avea fatto fuor del palagio, e vedere le ti- 
rannesche ingiustizie di Gueicun nell’oppressione degl’ 
innocenti, e udire i lamenti dei mandarini e le maladi- 
zioni del popolo sopra io scioperato re suo frate! lo. Egli 
dunque, al contrario di lui fin dal primo dì della sua co- 
ronazione, se ne mostrò tenero come padre; e celebrossi 
per tutto il regno, con inestimabile suo guadagno, una 
parola uscitagli parve di mezzo al cuore, quando nell’ 
assidersi che fece quel primo giorno a tavola, veg- 
gendo il reale apparecchiamento di quel solennissimo 
desinare, poco men che non pianse, ma gittò un gran so- 
spiro, e; Quanti miei poveri vassalli, disse, colle digiu- 
ne loro famiglie si sfamerebbono con quel chequi ora a 
me soprabbonda? nè fu sentimento sterile, sol di paro- 
le; ma ne seguirono i buoni effetti, deir.iprire il reai 
tesoro e i granai, e summinislrar d’essi gratuitamen- 
te il bisognevole alle provincie, che la fame e la guerra 
co’Tartari tribolava. A’mandarini poi tanto crudel- 
mente straziati, tanto indegnamente depressi da Guei- 
cun, rimise in capo l’onore, stimando, e saviamente, 
di rimetterlo in capo a sè e al regno. Perciò anche in- 
vitato a svagarsi coll ’inter venire alle commedie della 
corte, rispose che il suo diletto sarebbe udire i colai 
suoi consiglieri discorrere del buon governo, non vede- 
re in pubblico rappresentate le fantasie de’poeti. Menò 
subito moglie, ma, per allora, non piò che ona, cioè sol 
quanto gli basterebbe a lasciar successione ; e ciò par- 
ve sì nuovo e strano, che si ebbe a dire, non so se per 
giuoco o davvero, ch'egli si disponeva a prendere la leg- 
ge de 'cristiani. 
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71. 

Caduta dell’eunuco Gueicun. S’impieca colle $ue 
mani.Se ne atterrano i tempii. 

In qoesto far di cose, non gli uscirà punto di mente 
l'eunuco Gueicun, indegno di vivere, dove altro non 
fosse, per i tanti e così degni nomini die avea fatti 
morire. IMa non corse egli perciò ad ucciderlo, savia - 
mente provedendo, che non paresse fatto d'arbitrio quel 
che si doveva di giustìzia. Mandò dunque bandire per 
tutto il regno un colai doppio editto; ninno, all’avve- 
nire, fabbrichi tempio alla memoria di chicchesin, se 
non se prima ne abbia il consentinaento dal re. £ se v’è 
chi si tenga aggravato da alcuno, dia sopra ciò memo- 
riale, e sarà volentieri udito. Non si nominava Guei- 
cun; ma che di lui s’intendesse il secondo editto delle 
ingiuste oppressioni, il primo de’tempii ediScatigli a 
cosi gran moltitudine , chiaro il dimostrava . Due 
principal mandarini in officio di taoli s’ardirono 
trarre avanti, e presentar libello contra Gueicun ; 
il che fatto da lui sapere a’colai ch’ernno sue crea- 
ture, questi, ben avvisando, che se Gueicun cade- 
va, essi non si terrebhono in piedi, consigliarono il 
re a far di que’duc inquieti quel che si dee de’ nemici 
del ben pubblico,acciocchè dall’esempio del lor castigo 
atterriti, altri com’essi audaci non si facciano ad imi- 
tarli. I ministri di stato, massimamente supremi, non 
potere altrimenti, che non si rendano odiosi, e pesanti 
a molti , e tanto più , quanto e’ sono più giusti e 
incorrotti . Or se il principe, per lo cui solo amo- 
re essi prendono l'odio degli scontenti (che tutto 
sopra lui solo cadrebbe), non li protegge, anzi non li 
rimerita di quel medesimo essere odiati, insegna loro a 
non servirlo con fedeltà, ma provvedere anzi al privato 
lor bene che al pubblico. Cosi essi: ma indarno a fra- 
stornare il re, come si vide alla risposta che mandòren- 
' der loro, lodando i due mandarini di quel medesimo, 
onde essi li vorrehhon puniti: che, senza altro soggiun- 
gere, fu un pronunziare altresì ad essi quel che indi a 
poco ne avvenne. Divulgatasi dunque la risposta del 
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re, i liieiiioriaU coolra Gueicun fioccarono a fasci, e cia- 
scun d’essi pesanti di gravissime accuse, per cui verifi- 
C'ire non bisogna vati prove; sì pubbliche erano in tutta 
Pecliln e in tutto il regno le sue enorniità: e ve ne avea 
delle peggiori segrete. Il primo loro effetto fu sruorba- 
re il palagio di tutta la gran ribaldagliu degli eunuchi 
conlidcnti di Gueicun. Poi digradare una moliitudine di 
sci turati, indegni di star sotto a'piedi de'mandarini,e da 
lui posti lor sopr.i il capo, diponendo questi, e sollevando 
cjuegli alle lor digiiità. Fra gli altri, il presidente del 
consiglio di guerra, che richiariiato alla corte ond’era 
poc’anzi uscito portandone un tesoro di ruberie alla pa- 
tria, non sofferse di comparirvi alla solenne ignominia 
di quel gran ladrone ch’egli era, e tra via s’irn piccò da 
sé stesso, lasciando alla reai camera due inillioni d’oro 
in ispoglio. Gueicun fu deputato a prendere in custodia 
il cada vero del defunto re suo signore, e accompagnarlo 
al sepolcro: ufficio di mal agurio a un accusato e colpe- 
vole co«ne lui: c l’intendesse o no, porse uno scioccliis- 
simo menioriule al re, pregandolo di tornare al povero 
ovile stato di prima una turba di suoi parenti, ch’egli 
avea sollevati a gran dignità, emessi in fortuna di prin< 
tipi. Fu esaudito; e fecesi per sua doiminda quello, che 
era da farsi anche contra sua voglia: ma non riuscì al 
< risto eunuco quel che da ciò sperava, di sfogar sopra 
que’miseri tutta l’ira del re, e colla pena loro scontare 
il debito delle sue colpe. Pochi dì appresso, il re, presa 
sagacemente contro di lui una congbiettura da certo ca- 
sual accidente, che poco monta lo scriverlo, volle riscon- 
trai rinventario del reai tesoro; e trovatolo scemo da 
Gueicun d’una troppa gran parte delle più care gioie 
de’suoi maggiori, ciascuna di per se un tesoro, ne ulti- 
mò la causa; e dichiara tol convinto in tre generi di ca- 
pitai d<ditto, ambizioso, per la regia podestà usurpata- 
si, sanguinario, per i tanti e gran mandarini costretti 
ad uccidersi, o di vii morte giustiziati, e ladrone del 
tesoro reale, il condannò a tornarsene a Funciàn, infelì- 
ee sua patria nella |?rovincia di Pechìn. Colà giunto, sì 
che già l’era innanzi, il capitan de’solduti, che sotto 
buona guardia il menavano, gli presentò un vaghissimo 
forzierino, con entmvi un capestro, e libertà di metter- 
lo egli in opera coibi sue mani; ovvero E senza al- 
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tro soggiangere, mandò trarre avanti e darglisi a vede* 
re un carnedce. Impiccossi egli stesso, edebbeilpeg- 
giur manigoldo che aver potesse. Dopo ini, un altro 
eunuco, poco miglior dì lui, per in medesima fune gli 
calò dietro coll’anima air/nferno. Intanto i parenti di 
Gueicun, cercbi, imprigionati, messi ni tormento, con- 
fessarono della ribellione che lo scellerato traiuuva:^ 
avvegnaché consapevoli e tacenti , altra pena non 
ebbero, che di tornar que’poveri ch'eran nati , con 
quanto accrescimento di dunui i al re , basta con- 
ghielturarlo da un solo, il cui spoglio furono ottomil- 
iioni d’oro. Ma l’avere di tutti essi adunato insieme, 
con essere un tesoro da chiamarsene ricco qualun- 
que re il possedesse, disparì come nulla, posto vi* 
cino a quello di Gueicun, stato sei anni, non ammini- 
stratore, ma padrone, anzi assassino dì queirimperiu; 
perciò, a mostrar quanto fosse, quei che ne scrivono di 
colà, non usano altro che termini di maraviglia. Giun- 
to a Fechin l’avviso della sua morte, il re mandò atter- 
rare e distruggere quanti tempii si erano fabbricati alla 
gloria di quell’infame, e venderne la materia, e incene- 
rarne le statue, sicché non restasse memoria di tale ono- 
re a Gueicun, e di tanto vitupero, al regno: e severamen- 
te gastigò i viceré e quanti altri ulhciali avean (disse) 
infamata la piò gloriosa testimonianza che possa darsi 
al merito d’una eminente virtù, onorandone per adula- 
zione la viltà d’un servo e i vizi d'un tiranno. 

?a. 

Una femmina del re morto giustiziata ed arsa. 

L’ultima delle giuste vendette, in che finiron gli ob- 
brobri di quella corte,caddesopra una scellerata Cbepea, 
uChepapa, come altrimenti la chiamano. Costei,già balia 
del re morto, e a Gueicun ìntimissima, fosse arte di 
stregheria, o forza di naturale e d’artificiosa beltà, o 
de'modi suoi lusinghieri, nel che tutti la chiamano gran 
maestra, adescò e prese ddl'amor suo il re defonto-.iiè fi- 
ni nel solo esserne feminina, ma se ne fece padrona, sì 
fattamente, che egli, tutto di lei, lasciò d’esser nulla 
della moglie legittima; ue cucciò di corte il padre, e 
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lei vi tenne più a manieradi schiava, che di reina. Con- 
tavansi della svergognota amica vergognose bruttezze; 
per cu! coprire e nascondere agli occhi di tutto il regno 
che ne sentiva rossore, Gueicun diede consiglio al re, 
d’ordinare, come pur fece, ch’ella non si nominasse al- 
trimenti, che la santa signora. Or poiché il nuovo im- 
peradore ebbe smorbata la corte col gitlare fuori Guei- 
cun,e dietro a lui quella puzzolente feccia degli eunuchi 
suoi confidenti, si rivolse a Cbepea; e tra perchè donna, 
e perchè stala balia dell’infelice re sno fratello, non ne 
volle altra pena, che l’andarsene povera in bando. Nel- 
lo spoglio, che fu un tesoro d’ inestimabil valore, non 
si tenne conto fuor che sol de’gioielli e dc’diamanti e 
rubini e colali altre care pietre non ancor messe in ope- 
ro, e delle perle preziosissime per la grandezza, e tante, 
che tutto insieme esse e le gioie, invece di numerarle, 
pesate, montarono a Irecencinquanta libbre nostrali: e 
nondimeno, onde che ella le avesse, per dono o per fur- 
to, il re non cambiava sentenza. Ma poiché, oltre ad 
esse, si trovò fra’suoi ori la corona della reina, che ad 
ogni altro averla è delitto capitalissimo, già più non v’ 
ebbe luogo a misericordia. Condannolla il re a una bat- 
titura di cento colpi contati; e se non moria sotto essi, 
la finissero colla giunto di altri cinquanta: e dovean es- 
sere a braccio di manigoldi, e con quelle pesantissime 
canne fendute, che, se si maneggiano di buon polso, 
portan seco, al levarsi, la carne viva; tanto ben segano 
in un medesimo e squarciano. Per giunta poi, onde più 
addolorarsene la ribalda, chiamossi la vedova reina ad 
esserne spettatrice, e godere al vedersi ben vendicata 
dell’adultera sua rivale: la quale, ad assai meno de’cen- 
to colpi, fu morta; e strascinatone i manigoldi fuor del 
palagio reale il cadavere, l’arsero, e lungi dalla citlò 
ne gittarun le ceneri a portarsele il vento. 

73. 

Novecento e più idolatri battezzati du'Padri. 

Nuove Misiioui aperte. 

Cosi perdettero infelicemente per se, ma con grand’ 
utile di quel regno, la vita, l’imperadore Tiencl, e i 
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pestilenti due suoi favoriti, Gueicun e Chepea; nè per- 
ciò v’ebbe chi ne sentisse altro affetto che d’allegrezza, 
Tinta dall’ainore del ben pubblico la compassione do- j 
Tuta al privato lor male. La cristianità e la Fede anch’ ^ 
esse ne migliorarono in gran maniera ; perocché viven- 
te Gueicun, era tolta a’Padri ogni facoltà di far pub- 
Lliohe adunanze or fosse dei cristiani or degl’idolatri, 
per promuovere quegli nella pietà e questi illuminar 
colla Fede. Por nondimeno, cosi com’cran ristretti a 
valersi sol de’privali ragionamenti, ebbero quest’anno 
al battesimo novecentodiciotto idolatri ; e, fra l’altre, 
una gran Missione s’aperse dal P.Rodrigo de Figberedo 
nelle terre che chiamano del Nimpò, lungo il mare di 
rimpelto al Giappone; dove, in dicennove giorni, e 
guadagnò a Cristo ottanta di que’ paesani, e vi lasciò a 
non poche centinaia i disposti a Gnirsidi rendere,qoan- 
do egli od altri tornasse a continuarvi l’incominciato. 
Uilatossi anco la Fede per moltissime terre nella pro- 
vincia di Scénsi; e come ella è assai fuor di mano alla 
corte, e perciò tanto meno esposta agli occhi di Gueicun, 
i Padri vi poterono accettare una chiesa, che Stefano, 

3 uel sant’uomo mentovato piò innanzi, fabbricò loro 
a’fondaraenti nella città di Chianceu.Rivolle poi tutto 
in contrario le cose della corte in Pechìn col governo 
dei nuovo re, e richiamativi alle antiche lor dignità i 
mandarini digradati e sbanditi da Gueicun, e fra essi 
anco de’cristiani, i Padri vi riebbero i loro amici, e la 
cristianità e la Fede utilissimi difensori. Ma, come volle 
Iddio, uno ne perdemmo quest’anno, ebe valeva per 
molli: se por è da dirsi pertluto chi, come lui, santissi- 
mamente morendo, passo a ricevere il premio delle sue 
virtù e la corona dovuta a’sooi meriti colla Chiesa. 
Questi è il tante volte raccordato dottor Michele : di 
coi, trattone per avventura il doKnr Paolo, la Compa- 
gnia non ebbe in quel re^no padre più teneramente 
omorevole, la Fede sostenitore al difenderla più gene- 
roso, la cristianità esemplare in ogni virtù più perfet- 
to: perciò senza comparazione più degno di qual che ^ 
sìa l’onore, che per me possa farglisi, col nome che di \ 
lui lascerò a’iempi avvenire nelle memorie di quest’ 
anno. 


: , GoooU 



>44 


DELLA CINA 


In- 
sania vitale morte del dottor Michele.Delle ordina- 
rie e straordinarie sue penitenze. Era padre spiri- 
tuale di cento persone della sua famiglia. 

Gaadagnollo al conoscimento del vero Iddio, e alla 
servitù d’esso, fin dall’anno i6t i. il P. Lasserò Catta- 
nei; e trovatolo ad ogni pruova, come di mente cape- 
Tolissiiiia aU’intendere le più sublimi cose della per fe- 
xion dello spirito, così per grandezza e rettitudine d’ 
animo dispostissimo ad abbracciarla, si prese a scorger- 
lo con particolar cura nella strada di Dio, e gli venne 
fatto di condurvel sì avanti, che in brieve spazio ne av- 
venne, d’ammirar quella Chiesa nel dottor Michele un 
religioso in istato di secolare, e un uomo apostolico in 
professione ed abito di mandnrinb.Quindi erano quelle 
due ugualmente sue proprie e gran lodi, l’odiarlo a 
morte gli odiatori della virtù cristiana, e’I riverirlo, 
eziandio fra gl’idolatri, quegli, che della legge nostra, 
e della perfczion della santità d’essa giudicavano come 
si dee: e correa (juesta voce nella sua patria Hanceu. 
Fra gli uomini il dottor Michele, fra le donne la moglie 
del dottor Lione, l’uno e l’altra essere i più santi e per 
ogni altro pregio i più venerabili personaggi di quella 
corte. Or da che la Fede gli aperse gli occhi alla ve- 
duta delle cose immortali e beate che speriamo nella 
vita avvenire, e tutto insieme conobbe la via per cui 
giungere a conseguirle, che è l’immnculata sua legge, 
vide altresì la gran forza e il gran cuore che gli era 
mestier di farsi, per corrispondere al debito d una sì 
eroica professione : ciò che a lui, più che a molli altri 
rendutisi cristiani, riuscirebbe difficile a conseguire, 
per cinquontacinque anni ch’era vivuto idolatro, cioè 
colle redini sciolte a quanto il concupiscevole appetito 
gli metteva innanzi per dilettarsene.-e glie ne rimaneva 
■la rea inclinazione, non così toltagli affatto via dal 
cuore col battesimo, come colla Fede gli errori dell’ 
intelletto, senza rimanervene ombra. Alla grazia dun- 
que infusagli dal sacro fonte, nel le cui forze si confida- 
va, aggiunse una gelosissima custodia de’suoi sensi, e 
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una santa e pia crudeltà colla sua mod^sima carne, v 
trattandola aspramente, non che solo senza uhm di qne’ \ 
vezzi a’qn.ili raveamal costumata.Porlava sulleignode 
carni il cilicio, e avea perciò gli ordinari suoi tempi, egli / 

^raordmari ancora, dovuti alle cagioni fuor d’ordine 
Come quando, assunto nella provincia d’Huqnàn ad am- 
ministrarne il governo in ufficio poco sotto al supremo 
di viceré, prima d'assidersi in tribunale, si vestiva il 
cilicio: diceva egli, acciocché quel vedersi innanzi un 
popolo, eziandio parenti del re, ginocchioni, e tremanti 
a SUOI cenni, e farsi legge quel ch’egli di lor decretava; 
non SI dirnenticasse d esser egli peccatore e reo della 
giustizia di Dio, come quegli uomini l’erano della sua: 
e non invanire in quella grande e, troppo più che fra 
noi non SI wede, pomposa e terribile maestà del suo 
tribunale. Prima anche di ciò, sì come oso infallibile 
d ogni mattina, non si dava a vedere agli nomini che 
non si fosse presentato nel suo oratorio, a passar quivi 
un non brie ve tempo con Dio, e innanzi a lui ordinar 
tutte le operazioni del giorno; e ne’ di che prendeva il 

®PP®*'®cchiava con alquanti 
dì di cilicio, e con piu altre maniere di penitenze) non 
gli correva la divozione a misura di tempo, ma di fer- 
vore. I digiuni, che fatti alla maniera d’Europa, colà 
riescono intollerabili fino a que’solitari dell’eremo, che 
in onor di qualche loro idolo il più che far si posso ri- 
gidamente digiunano, osservavali al modo nostro, ancor 
ne di che la quaresima cadeva nelle prime due settima 
ne del nuovo anno cinese, che tutte vanno in carnovale 
e in conviti; nè, se non già d’oramai settanta anni, al- 
tra moderazione non v’aggiungevo, che la prescrittagli 
da qualunque si fosse il Padre che il governava nelle 
cose delj’anima. Nè in ciò solo, a lui, ma ad ogni altro 
de nostri, era all 'ubbidirgli sì pronto, che più non si 
far^^ da nn giovinetto novizio nella religione. E ba- 
sti darne per saggio, il non «Ver mai potuto, per quan- 
tunque di ragioni e d’efficacissimi prieghi v’adoperas- 
^ro nè i suoi di casa nè quanti amici e cari gli erano in 
Hancen, condurlo a vendere gli anni addietro certe sne 
case aU’ennnco Gueicun, che per la sdegnosa bestia eh ’ 
egli era, offesone, avrebbe finte cagioni per ispiantar 
Ini eia sua famiglia seco; al primo consigliarvelo d’un 
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de’Pudri, si rendè, senza noU’nltro, che domandare, se 
salva in tutto la coscienza poteva dar le sue case alle 
roani d’on idolatro, libere a farne checché dipoi gli ve- 
nisse in pensiero? Le discipline erano sua penitenza or- 
dinaria, lunghe ed aspre, e certe in pnbblico con esso 
tutta la sua famiglia adunata nella cappella del suo pa- 
lagio, ad imitar nella penitenza il lor padre di famìglia 
e padrone: e si contavano nella sua famiglia non so quan- 
ti più di cento capi, tutti cristiani, e in particolar cura 
a lui di qual vita menassero, e che onor ricevesse la Fede 
da’lor costumi. Aduna vali alquanti di d’ogni mese a ciò 
stabilmente prefissi, gli uomini insieme; e perciocché i 
più d’essi avenn moglie, queste altresì, denteo una ca- 
mera, dove, non vedute, udissero: e un de’ Padri gl’in- 
fervorava di Dio con un efficace ragiona mento, il quale 
compiuto, ripigliava il dottor Michele, e tritava più 
minuto le cose, particolarìzzandole a’ bisogni ch’egli 
meglio sapeva essere nella sna famìglia. Altre volte, due 
fanciullelli de’più aperti d’ingegno recitavano in voce 
alta una Dottrina cristiana in dialogo, composta dal P. 
Marco Giorgi, e neH’idioma cinese trasportata dal P. 
Giovanni la nocca, e intramezzavala il Padre, con ispie- 
gazìoni e con salutevoli avvertimenti: ciò eh’ era di 
grande aiuto, massimamente alle donne: e il dottor 
Michele v’interveniva, non altrimenti che un fanciullo, 
a cui bisognasse la prima istituzion della Fede. 

75. 

Effetti del suo zelo nella conversione dell' anime. 

Nè sfogava egli tutto il suo zelo col piccol numero 
ch’erano i pochi più di cento della sna cosa: abbraccia- 
va con esso quella sua patria Hancen, quella sua pro- 
vincia Cechian, e Tal tre in che ebbe officio e tutta final- 
mente la Cina, empiendola de’libri che si componevan 
da’Padri in servìgio della Fede, e ne mandò egli a stam- 
pare a gran numero nuovi, e ristampare oltre nume- 
ro a sue spese ; nè v’ebbe altra maniera per trar- 
re anime a Dio, possìbile ad uomo della sua prò* 
fessione, ch’egli non l’adoprasse. Aperse a muro del 
suo palagio una scuola, dì giovani, tutti fior d’ingegno. 
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e perciò scelti a gran cura; e lor diè pagato un eccellen 
te maest^ro di lettere, «ffin solo di gualagnare alla 
de, di che altresì erano addottrinati, quanti i più di lor 
1 potesse: 1 qua 1 poi, sollevati a dignità e potere di man- 
darmi, le snrebbono d incomparabile giovamento, kn- 

' caratteri del loro 
alfabeto per cosi dire s’adorano, il mestiero deH’iDsc- 
gnaresta bene in qualunque sia grandissimo personag. 
‘ addosso non solamente il pe- 

0 della sua dignità, ma de’gravissiroi affari, ammaestra- 
va giovani, il CUI acquisto fosse, come lor salutifero, co- 

1 onorevole alla Fede. Prese anco a reggere, e ne fu 

Ma'lp"r° accademia, contro alla 

quale Gueicun fece I aspra guerra che più addietro con- 
lamino, e SI intitolava: Della pietà, e delle buone lec- 

finrchè sì ‘‘‘ gravissimi maiidS- 

rin , che si contavano m essa, amore della giustiiia e 

fbbMc morali, onde fossero più disposti ad 

abbracciare, e, se non altro, a proteggere la religione 

cristiana, che delle medesime, e di tante altre virfù d’ 
ordine superiore, sente, parla, e scrive sì altamente, e 

ra che la Glosofia cinese, che tutta va in sodisfareal- 
1 occhio e dar di Senna lodevole apparenza. Di Dio poi, 
che la ragione li convinca e’I dimostri, contra una si 
g an parte de letterati che noi cercano, perchè non ispe- 
r n trovarlo, e che non ne sia possibile più che un solo 
contra il vanissimo credere degl’idolatri, non solamen- 
te chiamava ogni mese un de’Padri a discorrerne, ma 
gli medesimo si fortemente ne disputava, che ne an- 

nemSi’H— ® 8''“”^' « Possenti 
nemici gli si ormarono in campo: senza egli mai perciò 

dare ,n dietro un passo, per tirnor di qualunque danno 

glie ne avverrebbe, anzi, come l’essere cristiano era il 
meglio e il tutto delle sue glorie, così il patire per es- 
serlo. Avvennegli un di, trovarsi a un di que’solenni 
eonviti, che sovente usano i mandarini, e passandosi 
a nno in altro ragionamento, terminarsi nel dire de’più 
«•gni nomini che allora vivessero in quella tanto illu- 
«re città. Un de’couvilati, rivoltosi al dottor Miche- 
te ; Checché sia degli altri (disse), voi eravate il pre- 
gio e la corona d’Hanceu; ma da che vi dittaste a pren- 
Bari, la Cina T. FI. ,3 
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ilerp cotesto non 80 qual vostra legge del Signor del 
Cielo, non siete in isplendore la metà di quel die era- 
vate- a cui il dottor Michele con placidissimo volto, ma 
insieme grave: Anzi (disse), signore, questa è In mi- 
clior cosa che io m’abbia; e così anche n voi ne parreh- 
oe, se la conosceste. Quegli, che ne aspettava tntt al- 
tro. arrossò, e si mise il capo in seno ; e i convitati, mi- 
ratisi di sott’occhio l’un l’allro, voltarono il ragiona- 
mento. Nè qui solo privatamente in cortesi parole d' 
.-ammenda all’ignoranza d’nn indiscreto, ma dove il far- 
lo udire in pubblico era per trargli addosso l’odio e le 
furie del popolo, non lasciò di parlar come si conveni- 
va a un generoso cristiano. E perciocché lunghe isto- 
rie sarebbono a raccontarne i particolari avvenimenti, 
bastimi dirne che, per cagion di certe superstizioni os- 
servatissime nella Cina, e da Ini efficacemente nnpngna- 
te, il popolo d’Hancen, a maniera di forsennato, corse 
per abbruciarlo vivo in casa: e gli veniva fatto, se il 
dottor Martino, cavaliere d’altrettanta pietà che valore, 
non eli accorreva in difesa colla soldatesca in ar- 
me, facendo rinvertire que'furiosi col metter loro le 
punte delle aste incontro al petto . Nel medesimo 
anno ( che fu il ventitré ) navigando il dottor. Mi- 
chele in governo alla provincia d' Huquàn , i mari- 
nai, prima di spiegar vela su quello smisurato e pe- 
ricoloso fiume che chiamano Figliool del mare, vollero 
offerir sacrificio a’demoni: ma noi consenti loro, e sgri- 
dolÌi,e come signor ch’egli era in quella nave del re, 
per di mal cuore che sei facessero, pur convenne loro 
ubbidirlo, e senza sacrificio partironai. Indi a non so 
quante ore, datasi lor per fianco una improvvisa hufe- 
- ra perché le navi di quel paese sono incastellate e col- 
lo Vele altissime, ella diè già alla banda, e abboccata 

,,ndò sotto: ma come Iddio volle che si troyasser presso 

/-alla riva, l’un l’altro aiutandosi, tutti vi si camparono 
vivi. I marinai, tornata co’loro argomenti la nave in pie 

— sopracqna, e ripescato quel più che si potè del pcTdnto 

- al dottor Michele, si rifecero so’l volere, come dianzi, 
sacrificare,gridando alla disperala, quella esser vendet- 
ta, con che lo spirito di quel fiume si dichiaray.a ofle- 
so. Se a lui della sua vita non cale, essi innocenti perche 
hanno a morir seco? A’quali il dottor Michele niente 
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turbato: Male accasate altrui di quel che tutto é rostro 
fallo: perocché altro spirito non ci ha stravolti, che il 
vento: oè col vento bisognano sacrifici) ma occhi aperti a 
veder quando viene, e man presta a sfogar la vela, e non, . — 
come faceste, tutta alta e tesa lasciargliela a discrerione. 
Usate voi l’arte vostra come si dee,che da voi altro non 
chieggo, perch’ella sola mi basta. £ fu vero: chè fatti 
aU’avvenire più cauti, proseguirono navigando, e tenen- s 
dosi agli scontri del vento, sinché felicemete approda- 
rono. In questo improvviso sommergi mento, il dottor 
Michele perde buona parte del mobile, grande e pre- 
zioso, come colà l’usano i suoi pari: ma dì null’altro s’ 
afflisse, che di quel solo in che avea tutto il suo amore, 
cioè un divoto relìquario di povero gnernimento, siccu- 
me donatogli da un de’Padri, ma prezioso a lui per la 
spiritual consolazione che ne traeva: e per riaverlo, spe- 
rò, ohe Iddio s’appagherebbe di tre giorni, che nel pre- 
gasse ; e nel pregò tre giorni con istantissima orazione:e 
in fin d’essi, fuor d'ogni umana speranza tratto di sotto 
al fiume, ch’é profondissimo, il ricevette, non altrimenti 
ohe se Iddio per man d’uo Àngiolo gliel rimandasse.' 

76. 


Gran generosità, e gran fede mostrata^ 
nella morte del suo primogenito. 

Non truovo già che sì lunghe nè sì affettuose preghie- 
re offerisse a Dio per dimandargli in grazia la vita del 
suo maggior figliuolo Carlo, avvegnaché quanto mai 
niun padre teneramente l’amasse: e già di trentaquat- 
tro anni, e di rarissime parti, oltreché sostegno della 
casa, e inviato a riuscir un de’maggior mandarini di 
quella corte, ed egli in età di settanta anni, sei vedesse 
precorrere di pochi mesi alla morte. Caduto infermo, e 
per rinespugnabil forza del male sentenziato da 'medi- 
ci, il Padre, che gU assisteva, si volse a consolare e di- 
sporre a quel colpo mortale non tanto il figliuolo, quan- 
to il dottor Michele: ma intorno a questo non ebbe a 
faticar gran fatto: così tosto sentì da lui dirsi quello, 
che miracolo dì virtù è udire, non solamente do un pa- ^ 

ciré vecchio d’un figliuolo già uomo, ma da un padre ci- , 
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nese. che non v’ha al mondo nazione, che cotn’essi ne 
spasimi. Quanto a Carlo, tutto il voler suo esser il vo- 
ler di Dio, nè altro averne, nè saperne aver altro. Sua 
mercè, «uo dono essere stato il lasciargliel godere tren- 
taquattro anni: or se il rivuole, fa quel che può del suo 
un padrone, ma padre insieme, che di noi e delle cose 
nostre dispon con arnore;e tuttoordìna a bene. Così egli: 
e da quel punto, non si vide in faccia al santo vecchio altro 
sem bia nte che d’allegrczza,cagiona tagli sempre maggiore 
(tal cristiano apparecchio che Carlo si diè a fare dal pri- 
mo denunziargli la morte. Confessossi, accompagnando 
l’espressione delle sue colpe con sentimento di dolore 
e lagrime di contrizione; e all’assolverlo in fine, volle 
uscir del letto, e mettersi ginocchioni in terra, nè ba- 
stando il Padre solo a vietarglielo, fu bisogno d’aggiun- 
gere alla sua l’autorità paterna. Indi predisse, e s’avve- 
rò, che fra due giorni morrebbe: e allora, dopo l’ estra- 
nia Unzione, preso fra le mani un Crocifisso, si diè a far 
colloqui, atti di fede e di ogni altra virtù da quel pun- 
to, con tanto ardore e tenerezza di spirito, che quanti 
gli erano intorno, inteneriti, seco piangevano dirotta- 
mente: ma il dottor Michele ne giubbilava: e poiché il 
vide spirato, si diè, tutto in ispirito, a dire: Oggi m’è 
nato un figliuolo; oggi sì, che Iddio m’ha dato il mìo 
primogenito; e sciamava: O me padre felice! perchè fe- 
lice è il figliuol mio passalo con una sì bella morte a vi- 
vere eternamente con Dio. Indi a poco, recatosi pom- 
posamente in abito, e tutto in atti e maniere allo stil 
cinese, riverentissime, si presentò avanti il Padre, a 
incbinargli, rendergli grazie del così bene inviar che a- 
vea fallo quella felice anima al Cielo, e raccomandan- 
dogli anche la sua. Poscia, vestito il figliuolo di prezio- 
si drappi, e acconciatolo dentro una bell’arca, gli ador- 
nò il petto del più prezioso che avesse, e furono la co- 
rona, e la croce, e l’altre insegue da riconoscerlo cri- 
stiano. 
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Dello sviscerato amor suo verso i Padri. Prende a 
scrivere le vile de’ Padri da lui conosciuti; e ciò in 
servigio della. Fede, 

E già si avvicinnTa ancor l’ora saa, ed egli come da 
lungi la presentisse, Toile dare a’Padri l’ultimo einag. 
gior saggio dell’anior suo verso loro;e ben doveva esser 
grande,it dover essere il maggiore in un’uomo, che tanto 
avea fatto inamarci,che fn più volte bisogno che iPadri 
avesser di lui quel pensiero ch’egli, per far bene ad essi, 
non avea di sé stesso, -m i il così fare era in lui puro amor 
della Fede.e zelo della divina gloria nella salute dell’ani- 
ma la cui conversione vedeva andar del pari coll’andar 
(Ielle cose nostre in quei regno.Undici anni ne sustentò 
in casa sua, e a suo gran rischio, or pochi, or molti, 
sempre i quanti più potè averne: e nulla era la spesa a 
eoinparazion del pericolo; perocché di questi undici, gli 
otto anni ebbe vivo lo Scin, sterminotor della Fede, e 
dc’PaJri ch’esiliò; e mentre fu colao, possente a spian- 
tar lui, in vendetta deil’accoglierci che faceva: poi, di- 
gradato lo Scin, ma non pertanto rimasto un terribi- 
lissimo mandarino, gli teneva i Padri in feccia nella 
sua medesima patria Hanceu. Questi ultimi Ire anni, e 
fu re, quanto al far ciò che volle, Gneicun l’eunuco, il 
quale, per cagione dell’Accademia, che dicemmo, Sera- 
mente odiava il dottor Michele che ii’era sotenitore e 
capo; nè a torgli in vendetta la lesta altro gli bisogna- 
va che un memnrial d’accusa, del ricettarsi egli in casa 
forestieri esiliati dui re; ch’eran due culpe in una, e 
amendue capitali. Perciò i parenti suoi idolatri e gli a- 
mici, a'qoali non sofferiva il cuore di conlinuamenle ve- 
derlo per cagion nostra su l'orlo al precipizio, non vi fu \ 
batterìa di ragione, di prieghi, di terror Enti, e veri, 
che or l’uno or l’altro tutti non gliela dessero. Ma beu 
lungi da quello che ne aspettavano, era quello che all’in- 
contro ne udivano, dì preg.ir egli loro, se amavan lui, 
a mostrarglielo coH’nmar nuì; e la passion che si dava- x 
no del vederla sua vita in perìcolo, voltarla a difender 
la nostra. Il farebbou da sé, tanto sol che ci conoscesse- ^ 
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ro: i'.tccinnlo n’prieghi suoi; ed egli loro ne saprà mag- 
gior grado, che di campare a lui stesso la vita. E di ciò, 
li grande umor suo verso i Padri il condusse a prcgaru 
nonché ogni altro avversoalla Fede ea lui, ina per Gnu 
allo Scio suo nemico: quando, fatti perciò gli esercizi 
^spirituali di s. Ignazio, e una generai confessione ripi- 
.;liita Gn da quando si battezzò, su l’inviarsi alla prò- 
l'incia d’Huquàn, che poco fa dicemmo, visitalo dallo 
.Scili, che non potè non pagargli quell’estrinseco debito 
di gentilezza, il dottor Michele, presolo in parola su le 
cortesi offerte che di sè gli faceva, il richiese in conto 
della maggior grazia di che onorare il potesse, d’ama- 
l e i Padri, e degnarli dc’suoì favori ; e glie nc con- 
iò un mondo di meriti e di lodi. Al che lo Sciti, quanto 
a'Padri ( disse ) vi do pegno la mia fede, in avvenire 
non avranno in che guardarsi da ine, o che temerne: 
cosi Gii da ora me li cancello c tolgo affatto di mente e 
dovunque gran moltitudine siano, per me snran conte 
se non fossero nella Cina e nel mondo. Il che, all'antico 
odio Suo verso noi, era moltissimo: ma non cosi nll’amo- 
le del dottor Michele: onde ripigliò i prieghi, anco del 
i'avorirci: Che il non danneggiarci, alla vostra genero- 
sità (disse) e al merito de’Padri è poco. Lo Scin sorri- 
se, e non impegnò una sillaba piti avanti. Vero è, che 
quanto al più non perseguitarci, dove troppo il potev.» 
por sè co’mentoriali, uiassimniiiente a Gueicun, e per 
via de’suoi poteni issimi conGdenti, il mantenne. Vice- 
ré , poi, o visilalor di corte , o altri gran inac- 
strati non sopravvenivano ad Hanceu, che il dottor 
Michele, oda sèo per amici, non li guadagnasse a’Padri, 
Gli talvolta ad averne di quelle lor patenti di lode, che 
si mettono in mostra sopra le porle delle sase; e a’fore- 
stieri eh 'eravamo, e maestri di una nuova religione con- 
traria alla corrente, riuscivano una gran difesa contro 
l’odio del popolo, le calunnie de’honzi, e la violenza de’ 
mandarini idolatri. Finalincnle, a quanti nostri soprag- 
giungevati colà, freschi d’Europa, e affatto nuovi in 
quella lingua e carattere, egli ne pagava loro uno e due 
valenti maestri; anzi egli stesso con gran merito di 
pHzienza, si prendeva ad insegnar loro ogni di tante ore, 
eziandio già vecchio, e meno abile alfa fatica . Per 
tutti dunque insieme questi e più altri effetti dello svi- 
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scerato amor sao verso i Padri, uii d 'essi, appunto in que> 
st’ultimo, fattosi a dirgli, de’gran debiti cbeavean seco, 
ecb’essi ne chiamavano a parte tutta la Compagnia, seri' 
vendo in Europa i continui egran benebcj che da lui ri- 
ceveano in servigio della Fede, il buon vecchio inteneri- 
tosi non potè darne risposta altro cbe un dolcissimo 
pianto, con che trasse anche agli occhi del Padre le la- 
grime. Or l'ultima e la maggior, che poco fa io diceva, 
delle pruove,con cbe il Dottor Michele ci dimostrò l’a- 
inor suo, fu nel volerci giovare esiandio dopo morte, e 
ciò a costo della sua vita: e sì davvero il fece,cbe non 
ve la spese solamente, ma ve la perde intorno. Ciò fu, 
rubarsi al riposo una non piccola parte della notte, 
e adoperarla in iscrivere le vite e le virtù de’Padri, 
ch’egli assai ne avea conosciuti, e grand’uomini (e for- 
se una d’esse fu quella del P. Matteo Ricci, ch’io truo- 
vo divulgata in quel regno; ma non mi ardisco a farne 
altro che probabil giudicio, perciò che non v’e espresso 
il nome di lui, nè verun altro autore); e tutto insieme da- 
re una sufficiente contezza delle scienze cbe sapevano, 
COSI delle principali cbe s’appartengono olla religione e 
ai diritto vìver mors le, come altresì della filosofìa na- 
turale e della matematica per abbellimento . Per- 
ciocché (diceva egli ) a me, che del vivere e del saper 
vostro sono stato testimonio di veduta, non in qualun- 
que modo, ma avendovi tanti di voi in casa e sotto gli 
occhi undici anni,crederan più che a verun altro, che 
non avendo dì voi le tante pruoveche io, non troveran- 
no al lor dire tanta fede come io: e in ciò lutto si mise. 
Intanto, sovvenutogli deH’opporlunità cbe gli offeri- 
va al metterci in pubblico e stabilirci in quella metro- 
poli la mortediGueicune la detestazioncdel suo governo, 
ei comperò, non guari da lungi alla sua, una casa buslevol- 
mente capeyole,equivi appresso ordinò la fabbrica d’una 
cbiesa,dell<i quale il dì del l’A postolo s. Francesco Sa ver io 
si rizzarono su’piedi-'italli le colonne mastre, che, come 
tutte l’altre di quel fabbricar cinese, eran di legno.Egli, 
net maestoso abito della sua dignità, comparì a quella 
sacra operazione non semplice spettatore a goderne, ma 
operaio a parte della fatica :pero( cLè alla prima colonna 
soltouiise le apatie, e dopo lui Giovanni suo figliuolo 
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ailallra; stupendo, e con ragione, quanti eran quiri a 
tanta umiltà io un sì riguardevole mandarino. 

78. 

Ultima infermità, e santa morte del dottor 
Michele. 



Or mentre egli era tutto, nella fabbrica il dì, e nello 
scriver de’P-idri la notte, avvenne di nominarsi assun- 
to a non so qual de’maggiori ulBici appresso il re un 
mandarino d'Hanceo: e l’dottor Michele, avvisato il 
gran servigio, che da lui potrebbe ricever la Fede sene 
avesse contessa, il convitò,con esso due altri gravissimi 
letterati, e un Padre, non so qual de’doe che allora n’ 
erano in Hanceu : e seco ordino quel ch’era da farsi in- 
torno ai mettere acconciomente in campo materie ap- 
partenenti a Dio e alla legge cristiana : e riuscì quel 
ragionarne, che fu d’alquante ore, intrecciato di doman- 
de e risposte, il così bel discorso, che, terminata la ce- 
na, il dottor Michele, invece di dar quell’avanzo della 
notte al riposo, si ritirò a distenderlo in carta, mentre 
l'area fresco in memoria, per dipoi inserirlo nel libro 
che scriveva della vita e dottrina de'Padri. Era il di- 
cembre, e correa un verno freddissimo: oltre che Han- 
ceu, per qual che se ne sìa la cagione, l’ha intollerabil- 
raente piu rigido di quel che paia doversi a'solt trenta 
gradi e messo d’ultezsa settentrionale, dov'è situato : 
egli poi, in età d’oeiimai settantun anno; onde ivi in- 
torno assiderò, nè il diletto dì queU’nltentissinio scri- 
ve rè gli lasciò por mente al gran patire che intanto ne 
facea la natura. Ma il senti- dipoi tutto insieme allo 
staccarsene, quando, compiuta l’opera che già era 
presso uirniba, volle ritirarsi a dormire, e gli si diè una 
febbre gagliarda, e fin da’primi segni giudìcntn morta- 
le: onde ogni di più deelinundo, nel quarto si purgò 1' 
anima con una esattissima confessione, e subito, rin- 
forsata la febbre, diede in ismetnorare: ma que’vaneg-i 
gìarnenti non erano intorno ad altro, che sollecitar hi 
fabbrica della chiesa, e, lei compiuta, ordinarne gli 
abbellimenti e l’arredo: e ragionava di quel che più di 
uaH’altro gli stava fisso nel cuore: onde poc’anzi, meu- 
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tre era in senno, ebbe a dire, cbe di nulla sentiva gra- 
varsi tanto la eosciensa, come dell’avere indugiato al- 
cuni pochi dì il metter mano a’qoell’opera, potendolo 
subito morto Goeicnn:ma farne la penitenca, ‘perocché, 
lasciar moglie, figliuoli, e qnant’altro aveva in terra, 
ciò non cagionargli ninna turbazione airanimo: solo 
affliggerlo il lasciare altrui la gloria e’I merito di finir 
la chiesa, da lui, sua negligenza, non altro che comin- 
ciata. Col l’accessione del settimo, peggiorò in gran ma- 
niera, e ricevette il Viatico; nel quale atto, airavvici-* 
narglisi che fece il Padre, egli altresì, come Carlo suo 
primogenito, volle uscir del letto,, e prenderlo ginoc- 
chioni in terra : e perché il Padre, temendone con ra- 
gione un subito sfinimento, non gliel consentì, fu com- 
passionevole il lamentarsene del buon vecchio, e ’i dir 
sua ragione coti appunto : Ahi! Padre ; così v’é più in 
cura la mia comodità, che la dignità del vostro e mio 
.Signore? e fatto un sembiante da inorridito, ripigliò : 
Come può un nomo ordir tanfo con Dio? Ma convenu- 
togli ubbidire, ( che sol perciò vi s’indusse) si calò il 
Tolto in seno in atto di tanta confusione, che quella 
Diniltà di cuore fu innanzi a Dio mille volte maggiore 
che il prostendersi con tutto il corpo sopra la terra: e 
nondimeno, per tutto il seguente dì, non gli sì poteron 
tor della bocca i lamenti sopra quella parutagli irreve- 
renza. Ebbe iiifin l’olio santo ; e quanto s’avvìcinnva 
alla morte, tanto gli cresceva nell’animo l’allegrezza, 
cagionatagli dalla speranza di dover tosto esser con 
Dio, a vederlo, e goderne eternamente beato ; e tutto 
in ciò giubbilante, diceva al Padre che dì e notte gli 
era a lato, che o quanto felicemente sì lascia la terra - 
per lo Cielo! e mostrandogli tutta la sua famiglia che - 
grintorniava il letto : Questi, dicev»,a me non mettono' 
sentimento di sé, più che se nnlla m’appartenessero,* né 
tutto il mondo, più che se mai non vi fossi stato : e in 
qnesti affetti di allegrezze, conlinnò fino a mancargli 
tutto insieme la parola e lo spirito, chi scrive negli ai- 
timi dì del presente anno,echi ne’primi del susseguen- 
te ch’era il ventolto. Lasciò erede della sua pietà verso 
Dio, e del suo amore verso i' Padri, Giovanni suo figliuo- 
lo : e non andò a molte ore il bisognarli metterla in — 
opera : così tosto amici e parenti idolatri gli si fecero 
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inlorno, per raccordargli il debito di fare al padre sao 
quelle solennità funerali, die la Cina suole a’niandarini 
di quell’eininente dignità ch’egli avea ; e per commet- 
tere quell’ulGcio a’bonzi, che ne sono i ministri, dar 
bando da quella casa, o almen comiato, a'Padri. Ma la 
risposte che n’ebbero all’una e allaltra parte della do- 
manda, fu qual si doveva a un degno d’esser figliuolo di 
così degno padre. Disse loro, suo padre esser morto 
cristiano; altre esequie non gli star bene,cbe le proprie 
de’cristiani. Quanto a’Padri, avergli amati come se 
stesso : egli altresì gli amerebbe, come in ciascun d’essi 
avesse vivosuo padre. £ acciocché niun gl’imputasse a 
meschinità il non contribuir nulla a’bonzi, mandò dar 
pubblicamente quel medesimo dì gran limosino a’po- 
veri su la porta della sua casa. Intanto i nostri ordina- 
rono la solennità deH’eserjaie ; in fin delle quali v'ebbe 
predica a’fedeli, che tutti si adunarono a celebrarle.Nè 
sol quivi in Hanceu, ma dovunque eran Padri e cri- 
stianità nella Cina, il dottor Michele v’ebbe quelle di- 
mostrazioni d’amoree quegli aiuti per l’anima, che eran 
giustamente dovuti a un vero padre della Compagnia e 
sostenitor della Fede. 

79- 

NoAile alto d'umiltà e di pazienza. 

Fra gli atti delle virtù annoverati dal Padre, e non 
tanto in memoria di luì, quanto in esempio dei fedeli, 
non sene vuol tacere almen uno di cristiana umiltà e 
jtazienza, che in un mandarino di quel grado che egli, 
si può dir certamente eroico. Portavanlo un dì sulle 
spalle in seggia per la città sei uomini, come ivi è con- 
sueto de 'maggior maestrati; e folta d’ogni maniera di 
gente la via, non fu cosa, che non avvenga sovente, il 
sospignere d’urto un plebeio, pigro a ritirarsi e dar luo- 
go. Costui, o ricevesse il colpo in parte che gli dolesse, 
o già per altro fosse di mal talento, sì diruppe verso il 
dottor Michele in parole bruttamente villane; per le 
quali ogni altro mandarino di quella autorità che Mi- 
chele, l’avrebbe qui di presente fatto spogliare, e river- 
sato boccone batterlo a man calcata de’suoi ministri, fi- 
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no nd nver dieci Tolte più piaghe che non avea detto pa- 
role. E quanto a ciò, gli nomini di Michele, come a lor 
debito, accorsero; ma in avventarglisi, gli sgridò, e ri- 
trasseli; e fatto nn Tolto cortese Terso colai, proseguì 
il ano andare. Ma lo sciaurato, poiché ne fn alquanti 
pn^si lontano, rirollosi, e IcTando alta la Toce, gli rad- 
doppiò allo spalle nna carica di cotali ingiurie, che al- 
tro che un ubbriaco o un non curante della rita non le 
direbbe. Ma per quali e quante si fossero; non perciò 
Talsero a commuorere contra lui l’animo del dottor Mi- 
chele, nc H consentire a’suoi di raggiungere quelTinso- 
lente e farne quel che di giustizia si dovea. Nè questo 
è tutto il bello e il buono di quest’atto, ma quel ch’egli 
medesimo disse al Padre, nel fedel conto che solca dar- 
gli delle cose dell'anima sua; cioè, d'crer sommamente 
gradito l’ufficio deH’ingiuriarlo che quel buon uomo 
area fatto: Perocché (disse) quanti ne troTcrò io, che 
abbìan cuore di dirmi in faccia e chiaramente la rerilà, 
come egli ha fatto? dorè al contrario sono oltre nume- 
ro quegli, che di me tante bugie mi" dicono, quante lo- 
di mi danno. Così appunto egli, e tutto daTTCro, sì co- 
me sentimento che gli proTenira dal cuore. 


80. 


À>>venturosa morte d’un novello cristiano. 

Sieguono ora, in parte della materia di questo mede- \ 
simo anno del Tcntisette, tre diverse altre morti, cia- 
scune col suo particolar merito di raccordarsi. E prima — 
d’un noTello cristiano, acquisto del P. Alfonso Vagno- 
ni nella terra da lui chiamata degli Angio/i, numerosa 
di presso a dodicimila anime. Questi, con vien dire, che 
in pochi più mesi d’un anno, da sol quanto era fedele, — - 
adunasse, per gran virtù, gran meriti appresso Dio; on- 
de il fece degno d’una sì bella morte, che ogni santo 
che viva glie ne può invidiare. Stava egli sull' ora del . 
roetzodì nel cortile della sua casa, ch’era un'ampia 
abitazione, come d’uomo de’meglio agiati di quella ter- >- 
ra; e improvviso, levando gli occhi al cielo, e tutto acce- 
so in faccia, gridò; Che è cotesto ch’io veggo? mi si 
aprono innanzi le porte del paradiso; e tornò a dire. 
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Elie s’a|ironu; ed eccone Iddio, che a aè mi chiama. Si- 
gnore, ae mi rolete ora, ora sia: orvcro tanto sol 
m’aspettate, ch’io apacci alcuni pochi affari. Così 
appunto disse: e toltaglisi ria dagli occhi la visione, 
tornò in casa, dove area forestieri, e accomiatolli: e 
dìè l’ordine che bisognava a non so qnali altre fac- 
uende. £ fu quella una semplicità innocente, come 
si vide agli effetti del non pregiudicargli ponto alla 
gratia offertagli e differita. Perocché il di seguente, 
spila medesima ora e nel medesimo luogo, presente la 
moglie e i figliuoli, tornò a vedere ( diceva egli) del pa- 
radiso quello stesso che ieri, aprirsene le porte, e invi- 
farvelo Iddio: e nel dir: Vengo, su questa parola spirò. 
U P. Vagnoni, che ivi era in quel tempo, gli apparec- 
chiò esequie da cristiano: le quali perciocché non erano 
quelle pompose che avrebbe voluto la moglie sua idola- 
tra, ella, partitosi cbefu il Padre, chiamò una turba di 
botisi, e loro ne consegnò a guardare il cadavero, e ono- 
rarlo delle lor cerimonie e salmi. Ma la notte le appari 
\ in sogno il maritoj e agramente ripresala di quell’em- 
pia sua carità, le comandò di cacciarsi tosto di casa qne- 
• ' ' gli sciaurati ministri della setta degl’idoli, e cessar tut- 
te le lacrileghe lor cerimonie e preci, che di niun me- 
rito sono, e di niun prò alle anime dc’defonti. Sé essere 
in Cielo inesplicabilmente beato: e soggiunse: Ma tn in- 
darno aspiri a giungervi, mentre tieni altra via cita 
quella della santa legge di Cristo, in cui sola é salute, 
e in cui ( mercé di Dio e de’Padri) io ebbi grasia di vi- 
vere e di morire:econ efficaci parole confortatala ad ab- 
bracciarla, disparve. Ella, riscossasi dal sonno, si sentì 
~ il caor pieno d’ una mai non provata allegrezca, parte 
per lo felice stato dell’anima del marito, parte per l’av- 
viso lasciatole di salvar la snn: e senza frapporre indu- 
gio, messasi in cerca del P. Alfonso Vagnoni, contogli 
in prima il chiamar ehe avea fatto de’bonzi, la ripren- 
tion del marito, e’I consiglio di rendersi come lui cri- 
stiana; e ammaestrata nella Fede essa e i figliuoli, si 
battezzarono, e dopo essi altri non pochi della lor ter- 
ra, poiché il fatto si divulgò. 
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8i. 

Jnftlicc morte del calao lè infedele. 

Tutto all’opposto in Focco, metropoli dalla provin- 

cin di Fochièn, quel per altro savissimo lè colao, di cui ^ 

negli anni addietro contammo quanto altamente sen- 
tisse della religione cristiana, e il lodarla, il sostenerla, 
il difenderla in Pechìn fin da’tempi del P. Matteo Ric- 
ci: poi l'introdurla nella provincia di Fochièn, invitan- 
dovi il P. Aleni, e mirabilmente godendo al vedervela 
per suo mezzo appresa e dilatata. Ma l’infelice vecchio, 
che aperse a tanti suoi paesani le porte del paradiso, e 
gli esortò ad entrarvi se amavano d'esser salvi nell’ani- 
ma, tenendosi perciò sulla via della legge che i Padri 
loro insegnavano, uè rimase egli di fuori, con orribile 
esempio dell’umana stupidità: se de’a tal cagione recar- 
si la pertinacia del non parergli cosa degna di Dio il 
farsi uomo per redimere l'uomo; che fu l’unico, ma in- 
superabile ostacolo, che il demonio sii attraversò innan- 
zi a'piedi, e con esso il fermò, finché, con iiiconsolabil 
dolore de’Padri, morì, nè idolatro, nè cristiano. 

8i. 

Morte e virtù del P. Celso Confalonieri. 

L’ultimo de’tre già promessi a dirne, com'è degno 
deH’apostolico uomo ch’egli era , richiederebbe tropp’ 
altro che quel poco piò di niente che ce ne ban dato le 
fcnrse memorie del collegio di Macao, dove morì quest’ 
unno. Pur vagliami il riferirlo, avvegnaché sia per va- 
lere a poco più che nominarlo. Il primo (dicono) che 
morisse quest’anno, fu il Padre Celso Confalonieri, di 
nazione Italiano, di patria Milanese, di settantun’ anno 
d’età, de’quali cinquaiitasei era vivuto nella Comp.-i- 
gnia, ventinove ne avea spesi nella conversion del Giap- 
pone, e appresane sì perfettamente la lingua, che pre- 
dicava in essa con grande approvazione e frutto degli 
uditori. Ivi anco al medesimo tempo fu maestro de’ no- 
vìzi otto anni, e lesse a’nostri un compendio della scola- 
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3tic« e morale teologia. Esiliato dal Giappone per la 
Tiredicaiinn della Fede, visse in questo collegio dodici 
anni e ’l governò in ufficio di rettore. Era arnìlissimo 
molto dato airorar.ione e continua presenza di Dio,- ri- 
^ido con sè stesso; e dì grande esempio così a que’di 
fuori come a’hostri. Mentre era giovane e tuttavia sco- 
lare in Milano, il santo cardinale Carlo Borromeo l’eb- 
he in grande stima per la sua molta virtù, e singoiar 
;^razìa nel predicare; ma egli tutto lasciò, tirato a questo 
ultimo oriente dal zelo della conversione de’Giappone- 
si, die sommamente amò, sommamente anco riamato 
da essi. 


83 . 

Questione disputata da’ Padri della Cina sopra al • 

cune voci appartenenti alla spiegazion della Fe. 

de. 

Contenzioso quanto il più far si possa ( salvo, quinci 
le sue ragioni niringegno, quindi il suo dovere olla ca- 
rità ) entrò a’Padri della Mission cinese il gennaio del 
nuovo anno i6a8.; e durata finn al seguente la lite, chi 
s’intramise a giudicarne e decidere per sentenza, non 
acquetò le parti, anzi più che prima non erano le con- 
turbò. Vuoisene alla sfuggita toccar quel solo, che, 
leggendolo, non riuscirà noioso; come certo avverreb- 
be, se, eziandio sommariamente, io proponessi le qni- 
stioni ventilate fra essi, e sostenentisi colle pruove, par- 
te so 'I giare teologico, parte su ’l fatto della vera si- 
gnificazìon delle voci fino allora usate in quell’ idioma 
cinese a nominare Iddìo, gli spiriti, e l'auimii; che solo 
intorno a ciò nacquero, o, per meglio dire, risuscitaro- 
no le contese; e principalmente quanto a Dio, se Scian- 
ti, ohe in quella lingua suona quel che fra noi re su- 
premo, per questa proprietà, delTìmpareggiabile signo- 
ria, formi concetto della divinità tanto singolarmente 
suo, che, nè scritto ne’libri , nò corrente in voce , 
abbia uso o forza di rappresentar creatura . Pari- 
menti se qnest’altra, Signor del Cielo, che colà dìcon 
Tienciù, perciocché nella favolosa teologia de’bonzi si 
«ra trovata una come ordinanza di minori divinità, chia- 
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mate anch’esse Tienciù, che soprantendono al tnoTÌ- 
inento di trentalrè cieli che fingono esservi^ possa ado- 
perarsi col vero nostro Iddio, senza arrischiarlo a pa- 
rere un degl’lddii de'bonti. Sopra ciò i Padri erano di 
sentire estremacueate contrario: conciossiachè il giudi- 
caroe dipendesse non da’seli principii teologici, nè daila 

forza, dirò cosi, letterale di queste voci, ma altresì 

dal senso e significato in che si adoperavano così negli 
antichi, grandemente oscuri, come ne’tnoderni libri del- 
l’ordine dè’letternti che non sono idolatri, e di quello 
de 'bonzi che il sono; e dall’impressione che di sè tanno 
nella mente di chi le ode, secondo il possesso in che 
l’oso tuttavia le mantiene: la quale, come ognun vede, 
è una larghezza di campo, da stendervisi l'una a grande — , 
spazio diversamente dall’altra. Mè si potevano accorda- ^ 
re ad uscirne, e convenir tulli in uno, valendosi dell’i- 
dioma latino o nostrale: conciossiacliè, per la cagion — ^ 
che altrove ne ho detto, la pronunzia de’Cinesi è tanto 
altra da qualunque sia delle nostre europee, che in boc- 
ca loro questa parola, Deus, si trasforma in Teusu, c 
Spìrito in Sopelilo: nè altramente le possono proferi- 
re, eziandio quegli che più s'accoslaiio all' origina !•'. 
Perciò già si era concordemente statuito, la nostra lin- 
gua non potersi mettere in bocca a’ Cinesi, massima- 
mente nella forma del battezzare, per lo Irasfigurarvisi — 
ch’ella faceva con tante mostruosità, che del vero non 
serbava neanche il simile- Altri dunque avrebbon vo- 
luto, che a nominar Dìo sì adoperasse Tien cim ciò, 
cioè vero Signor del Cielo: altri Tien ti ciù, che vale,- 
Signor del Cielo e della terra, o ( per tacere degli altri ) 
quel Cim ciù , cioè vero Signore, con che Iddio si 
nominava in quel regno da mille anni addietro, quando 
vi fioriva la Fede nostra; e leggevasi colai nome scol- 
pito nella pietra, che l’anno i6z5. si cavò di sotterra - 
nella provìncia di Scénsi. Qualunque poi dì queste voci 
si prendesse ad usare, volevano, che l’allre finora ado- 
perate si sterminassero, fino a non restarne memoria: 
perciò. Scianti e Tienciù si cancellasser da’libri, che 
già in tante migliaia di copie si erano divulgati per tut- 
te le provincie di quel gran regno e fuori d’esso; coruin- 
cìando da que’del P. Matteo Ricci, agramente e con ^ 
più zeloche scienza contraddetto da certi nostri fratelli 
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dinazioD giapponesi: perciocché alquanti vocaboli degli 
antichi libri cinesi da lui studiosamente adoperati, nei 
lor Giappone, dove Confusio non ha scuola, nè v’è l’or- 
dine de’letterati, ma tutto feccia di bonzi e setta d’ido- 
latria, sonavano diversamente. Ma il generai Vitelle- 
sebi, per quantunque essi, e certi altri loro allegati di- 
cessero, non consentì a veruno il metter le mani nelle 
opere del P. Ricci, altrimenti che se da lui ne avesser 
licenza, per le ragioni che loro stava l’addurle, e col 
modo che a lui toccava prescrivere. Per l'altra parte, 
que’di contrario parere avean per sì innocenti e sì otti- 
me quelle due voci, Scianti e Tienciù, a far con esse 
intendere Iddio, che non parean loro da cambiarsi per 
verun’altra. Averne, oltre a ragioni saldissime, anche 
il giudicio e l'approvazione de'dottori cristiani, i quali 
forte si maravigliavano, che forestieri presumessero d’ 
intender meglio i lor libri, e la forza e l’uso delle lor 
voci , che essi , che v’eraii nati dentro e v’avean 
consumata intorno la vita studiando. E poi doversi il 
suo riguardo al possesso d oramai quarantacinque anni, 
ne’quali questi due nomi correvano e in voce e ne’ li- 
bri stampati, senza per essi intendersi nè niun idolo 
della Cina, nè (come i contrari dicevano intendersi 
da’letlerati ) una cotal virtù naturale informante i cie- 
li, e operatrice nella materia degli elementi; ma un 
primo essere increato, onde ogni altro essere per crea- 
zione si origina e per conservazione dipende. Sopra 
questo sì e no, l’una parte e rnllra composero molti e 
bei trattati, e gli si inviarono scambievolmente, 

84 . 

Adunati in Chiatln, ne disputano 
un mese intero. 

Capo degl’impugnatori dello Scianti era il Padre 
Niccolò Longobardi, de’difensori il P. Alfonso Yagnoni, 
amendue veramente gran maestri nella lingua e scrit- 
tura cinese, come ben si vide a’diversi e gran volumi 
che ne stamparono: e già a quest’ora il Longobardi con- 
tava trentadue anni di continuato vivere nella Cina, il 
Vagnoni fino a ventiquattro: ma egli e’I suo partito, in- 
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ferior di tempo, avanzava nel più fondaiueutale discur- 
rcre per iscienza. Ma quanto al dire sua ragion per 
iscritto, non ne provenne il sodisfarsi nè all’ una parte 
uèall’altra, anzi maggiormente raccendersi colle lispu- 
ste. Perciò si convennero d’adunarsi, e in viva voce di- 
scotere la quistione: e purutone bene al P. Gìrulunio 
Rodriguez, a cui per ufficio slava il darne loro licenza, 

si trovarono all’enlrar di quest’anno, quanti i più d’essi 

poterono, in Cbialin, città delle più fuor di luatio, e da | 
non prendcrvisi a sospetto quell’ aduiiumento di fore- ~ 
stieri paurosissimi a’Cinesi. E questa non fu la prima 
volta, die in quel vastissimo regno venissero, chi da sei 
e chi da ottocento e più miglia lontano, i Padri a rau- 
narsi, per niun altro affare, che di riportarne alle loro 
Missioni esaminate e decise le cose, che loro si offeriva- — 7 
no ragionevolmente dubbiose, tanto intorno al lecito o 
no per sicurezza della coscienza, quanto intorno al più 
o men giovevole al buon governo della cristianità e alla 
propagazion della Fede: e per sol tanto s’aveano in con- ' 
io di utilissimarnente spesi i patimenti e i pericoli di 
que’sì luoghi viaggi. £ nondimeno, chi leggerà quei che 
ne ban pubblicato certi, fin dacché la Compagnia venne 
il] mondo usati a così sentire e così seri vere delle cose — 
nostre, ministri delia predicazione nè più trascurati nè 
più ignoranti non ha mai veduti la Chiesa, di quello 
che sieno stati i Missionari nostri colà nella Cina, e ne’ 
due regni suoi tributari, la Cocincina e’I Tunchìn; e 
non ci parrà punto nuovo, che continui ad avvenirci il 
siinigliante in qualunque altra opera intraprendiamo, 
or sia dello stesso genere, or d’altro, che abbia nulla 
del grande: essendo in verità sì altramente, quanto alla 
presente materia, che se i Padri della Cina in nulla 
peccarono, fu nel troppo: come s’avrà a dire del P. — 
Niccolò Trigaut, uno de’difensori dello Scianti, intorno 
a cui si distrusse, fino a perdervi il senno e la vita: e 
ciò non per gareggiar d'ingegno, e fare a chi più sape- 
va; cbé di tal vanità non v'ebbe in quegli nomini, per . 
miracolo, ombra; ma per lo gravarsi clie l’una parte e 
l’altra sentivano la coscienza dal debito, quinci di non 
mettere Iddioin rischio di concepirlo punto men degna- 
mente di quel che si dee, quindi di non permettere che l 
lanon necessaria emendazione seminasse quel >nc(le 6 Ìmu 
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che intendeva di sradicare. Un mese intero durò fra 
essi la disputa di più ore al giorno, dovendosi, oltre ul 
procedere con ragioni, allegare i testi delle scritture 
cinesi, e discuterli, e rinvenirne il senso secondo i prin- 
cipi (Ielle loro scienie, alterati da’più moderni scrittori 
fattisi capi di setta, e perciò discordanti dall’antica e 
pura dottrina dell’uui versai maestro de’letteruti, Con- 
(ùsiu. Non perciò s’accordarono, fuor che al mantenere 
interissima la carità nella di^nion de’pareri:al che ser- 
vì l’allentare dell'una parte e dell’altra, intorno alla 
voce Scianti, accomodandole un ristringimento e dichia- 
razione da pubblicarsi in istampa, per sicurar da ogni 
falsa apprensione gl'idioti; de’qoali, non de’letterati, 
era dubbio: e questo, per consentimento d’amendue le 
partiaccordalo,valse a Gnir la disputa, se non a decidere 
la quistione. 


85. 


Il P, Andrea Pnlmeiro entra nella Cina a giudicar- 
ne. Con quanta concordia di volontà i Padri fos. 
ter fra sè discordi di giudicio. Sentenza del Pal- 
meiro poco lodala. 

Intanto, fuor della Cina, e massimamente in Macao 
che ne sta in suU’orlo e più che altrove vi si parlava 
del bollimento in che era quella controversia de’Padri, 
si credette, la diversità de’pareri esser passata in disu- 
nione di cuori, e così aver fra sé avversario rafifctto co- 
me discordante il giudicio. Perciò il P. Andrea Pai- 
meiro, colà sopraggiunto dall’India in ufficio di visita- 
tore, si tenne in debito d’entrar nella Cina egli stesso, e 
conoscere di veduta i Padri di quelle Missioni, e saper- 
ne di presenza gli andamenti e lo stato; avvegnaché 
ancor vel traessero altre cagioni di peso, che poi dire- 
mo. Entrovvi dunque coll’entrar dell’anno seguente; e 
da Macao fino a Pechìn, cioè dall’un capo all’altro, 
tutta l’attraversò; e quanto allo scambievole amore 
fra'nostri, quel che vi trovasse, eccolo schiettamente 
nel conto ch’era tenuto di darne al generai Vitelleschi, 
sol trasportandone le parole dell’original portoghese, 
nel nostro idioma. La quarta cagione (dice egli), che m' 
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ha indotto a visitar la Cina, è stata il tanto dirsi (e an- 
ch'io ne avea sospetto), che tutti i Padri, che risiedono 
in questo regno, eran fra sè disuniti, a cagion della 
contrarietà de’pareri, in che sono la maggior parte di 
loro, intorno ad alcuni pochi vocaboli messi indubbio, 
se con essi possa, si o no, ben intendersi la natura di 
Dio, e certe poche altre cose appartenenti a'misteri 
della nostra santa Fede. Or la verità si è, che io non 
gli ho trovati punto discordi nella volontà, nè disuniti 
d’affetto, anzi, al contrario, tutti fra sè mollo amici. E 
trovandosi in questa Mission cinese tanti e di cosi varie 
nazioni. Italiani, Portoghesi, Fiaminghi, Àleinani, Po- 
lacchi, non so che fra lor vi sia veruno più affezionato 
alla sua nazione che alle altre. Questo è quel che tocca 
alla volontà, e tanto importa. Ma nel giudicio, quanto 
alle controversie S|)eculativc, sopra le quali disputano \ 
SI che ne voglion vedere il fondo sono contrari d’opinio- 
ne. Onde in ine ha cagionato una grande e hen ragione- 
vole maraviglia il vedere un si forte diverso intendere 
e un contendere che sì gran tempo è che dura, e non- 
dimeno gli animi non se n’essere esasperati, nè fatta in 
essi niuna impressione o ruggine di sinistro affetto, che 
li disunisca, e inquieti la Missione. Cosi egli: e nondi- 
meno gli parve da non lasciarsi quellaquistione oramai 
più libera a disputarsi: e poiché (disse) non poteva 
concordar gl’ingegni, accorderebbe le bocche, e il fece, — 
serrandole a tutti, con proibire sotto grave precetto, il 
non usar la voce Scianti. Ma questo, come ognun vede, 
non fu accordo neppure in apparenza, ma chiara con- 
dannazione deirunn parte, sentenziala a tacere, perchè 
d.i lu non udita : ma poi fattasi udire in Roma, e con 
sì salde ragioni e tenentisi ad ogni pruova di rigor teo 
logico, che lo Scianti tornò a farsi udire, massimamen- 
te rettificato colla dichiarazione pottovita e ferma per — 
ameiiduc le parti in Chiatiii. 
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86 . 

Fatiche, e frutto delle conversioni colto dal 
P. Alfonso F agnoni. 

Or che, come poc’anzi diceva il Palmeiro, questo di- 
spai'ei'e fra’Padri niuD di servigio recasse alla Mission 
cinese, provollo il numero degli acquistati alla Fede 
, quest’anno, maggiore di quanto fossero mai per l’addie- 
tro. La sola provincia di Sciansi ne diede alraen cin 
quecento alle fatiche de'Padri Alfonso Vagnoni e Licopo 
Rbo che la cultivavano: e fra essi, dod ci letterati del 
primo grado: e al Vagnoni solo, in un mese, presso a 
ducento in alcune terre e villaggi, dov’egli anzi volle 
andare tra’poveri e rozzi, de'quali intendeva agli effetti 
essere il regno di Dio, che darsi alle incerte speranze d’ 
un viceré, che istantissimamente il pregavo d’abitar 
seco. Quivi egli era continuo, parte in visitare e pro- 
muovere nel primo fervor dello spirito le molte cri- 
stianità che avea gii anni addietro fondate, parie in 
fondarne altre nuove, che talvolta di sol dieci o dodici 
al coiiiinciarsi, in brieve spazio crescevano a maravi- 
glia. Quattro case santificò coi divin sacrificio,benedis- 
sele, e le assegnò ad altrettante di quelle nuove cristia- 
nità, acciocché lor fossero in vece di Chiesa oH’adunar- 
visi, orare, udir leggere cose di spirito, e far loro santi 
esercizi; e le fornì d'immagini sacre c di libri in pru 
dell'anima di que fedeli ; il cui pensiero anche comiiiise 
a’padroni delle medesime case, eletti per ciò i piò sicu- 
ri nella virtù, i più ferventi nel zelo dell unirne, i più 
sperti nella scienza e destrezza deli’aaimaestrare,invece 
di lui assente, que’teneri nella Fede. Per tutta poi la 
provincia di Sciansì, la religione cristiana era fino a’ 
gentili in rispetto, quanto fosse in niun’altra. Nè ciò 
sol per lo iniracoloio punire che Iddio fece incontanen- 
te, chi di lebbra per tutto il corpo, chi di smisurate 
enfiagioni di gola, e talliti anche di morte, dcgridolati i 
arditisi a dileggiare o riprendere o sovvertire alcun no- 
vello cristiano; ma altresì per le grazie indubitata .nen- 
ie dal Cielo concedute alle orazion dc'fcdeli; come fra 
Tallre, il subito annuvolale e piover clic fece sopra'lur 
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leminati a que’d’an casale adnnatisi a chiederlo ginoe- 
chioni avanti una sacra immagine : non senza grande 
scorno degl’idoii.fino appresso i lor medesimi sacerdo- 
ti, che quanto più alto gridavano al pregarli di pioggia, \ 
tanto più si ripuliva il cielo e ostinavasi il sereno. l 

87. 

Dono di profezia in una semplice donna di villa. 

Eravi ancora in grande estimasioo della Fede una 
profetessa, semplice donna di villa, a cui, scrivono di 
colà, che fin dall’anno addietro fu da Dio infuso una \ 
ammirabile spirito di prevision delle cose avvenire, e ^ 
di conoscimento delle occulte e lontane, si continuate e 
veridico, che n’era un gran che dire per maraviglia. Il 
P. Vdgnoni, avutolo da principio a sospetto d'invasa- 
mento o d’illusione d’alcun tristo demonio che le assi- 
stesse, v'adoperò quanto a certificarsene ha d’e/Bcaci 
maniere la Chiesa e di buone regole la discrezion degli 
spirili: ma l’innocente vita, il fervor della divozione, il . 
poro amor delia Fede, e l’oinile sentir di sè che trovò " • 
in lei, non gli lasciò dubitare, quello essere gratuito 
dono di Dio, che in quella semplice anima si compia- 
ceva, e di lei si serviva a mettere in maggior credito la 
sua legge,e confondere tutta l’arte degli stregoni idola- 
tri,cbe sì stentatamente impetrano da’demoni,e sì caro \ 
vendono a' curiosi i loro ingannevoli predicimenti. 

Quanto poi alla virtù, molto v’ha che potersi scrivere 
de’fedeli di questa coltissima provincia di Sciansì,dicui 
tuttavia parlo: ma quello a mene pare in poche parole 
il più che dir se ne possa, che, sol veduti, si discerneva- 
uo dagl’infedeli; e più che se avessero in fronte un ca- 
rattere per cui divisarsi, era infallibile indovinare uno - 

esser cristiano, al solamente riscontrarlo con sè mede- 
simo qual era prima di battezzarsi, o paragonarlo con 
gli altri, di qualunque setta si fossero, idolatri. Tanti 
altri modi e costumi prendevano; e onestà, e modestia 
nelle parole, negli atti, e in quant’altro l’interior con- . 
dizione dell’anima ben temperata suol darsi a vedere \ 
nell’esteriore apparenza del corpo. \ 


Digitized by Googk 


i68 


DELLA. CLSA 


88 . 

% 

Della virtù d’uno Stefano letterato, e della tua 
Jami^lia. 

Ma infra tutte splendeva singolarmente la gran fami- 
glia di quello Stefano letterato, alla cui pietà e telo, 
come a suo luogo dicemmo, si dovette l’entrar della 
Fede in quella provincia,e alla sua liberalità l’avcr noi 
cliiese e casa in Chianceu sua patria ; di cbe Iddio in 
segno di gradimento gii rendè quest’anno un improvvi- 
so avanzarsi a dignità oltre a quanto desidera-sse. Ogni 
terzo dì, si può dire die si faceva alla porta della sua 
casa una predica in lode della pietà cristiana : perocché 
tal era il vedervi dare il sustentamenlo onde vivere a 
cento poveri per volta, e ciò in tempo d’una fame cbe 
giltò in quelle parti, sì generale e sì arrabbiata, cbe 
tanto era il dare un pane u un mendico, quanto dargli 
la vita quel dì. Oltre a ciò, liberali con Dio anco dd 
necessario a lor medesimi. Avea Stefano una figliuola 
tanto a lui simile per virtù, quanto congiunto per san- 
gue: sposata .-id un valoroso cavaliere della stirpe de’te 
cinesi, in quella città il più ricco, il più rispettalo, e 
con una certa autorità e preminenza di supcriore agli 
altri. Questi, nel solenne dì delle nozze, mandò innan- 
zi, com’é consueto farsi in quel regno, con grande ap- 
parato e pomposità, un bellissimo corredo alla sposa, 
vasellamenti d’oro e d’argento, vesti sfoggiale, e di la- 
voro non meno cbe di materia preziose. Or compiuta 
cbe Stefano ebbe la fabbrica, della chiesa, le donno sue 
vollero esse apprestare il rurnimenlo bisognevole ul 
Divin Sacrificio; eia figliuola sposa, non parendole 
dover essere adorna meglio essa che l’altare del vero 
Iddio, quelle sue ricche vesti e que’suoi vasi d’argento 
mandò guaslare,e farsene sacri auiti e lavori acconci al 
servigio della chiesa; e un dì a ciò destinato, essa, e la 
madre, e le parenti, vennero solennemente a farne of- 
ferta a Dio, accompagnata d’iin modesto rossore, per 
lo poco che davano, rispetto al tanto più cbe desidera- 
vano. 
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89. 

Il dottor Paolo fatto maestro del re: dà lo stipendio 
che ne traeva alla chiesa. 

Simigliante a questa fu in Pechin la liberalitè con 
Dio del ptissiaio dottor Paolo, coi lo scellerato GneU 
con avea scavalcato dal tribunale de’riti in che era un — 
de’maggiori, e costrettolo ad uscir della corte. Ma il re 
anche per ciò lodato di buon conoscitore della yir- 
tn, e della sufficienea de'suoi, spedì subito a richia- 
merlo; e non contento dì reintegrarne l’onore, tornan- 
dolo alla primiera sua dignità, tanto di piò v’aggiunse, 
che ogni altro gran mandarino ne sarebbe impazzato \ 

per allegrezza, come il più felice uomo del mondo. Ciò 
fu eleggerlosi per maestro a dargli ogni dì una iezion 
di morale, sopra un degli antichi libri cinesi, che ne 
contiene non le speculazion dottrinali, organizzate in 
un corpo a maniera di scienza, ma uno sfasciato miscn- y 
glio di prudentissimi documenti Or lo stipendio, che ~ 
per ciò il re gli dava, egli, senza tome danaio, tutto il 
rendeva ai re del Cielo, abbellendone in gran maniera 
la chiesa che avevamo dentro Pechìn. E già per lo tut- 
to altro correre delle cose in quella città, i fedeli, sta- \ 
tìvi sotto Gueìcun tanto più sicuri quanto meno appa- 
renti, ripigliavano l'adunarsi e l'intervenir come prima 
alle divine cose, e i Padri a mostrarsi più liberamente, 

e circuir le terre, a predicarvi e battezzare: e in Pechi 

no stessa istituirono una congregazione di buoni nomi - 
ni, tutta in aiuto d^’poveri, in servigio degl'infermi e 
de’morti, e in ogni altra opera di cristiana pietà; per 
coi esercitare, contribuivano volentieri anche una parte / 
del lor medesimo vitto. 


90. 

Contezza della provincia d’Hcnàn, e di Caifùn, 
sua metropoli. 

Ma quanto al migliorar condizione la Fede, ella fu 
cosa di tuttofi regno, come altresì il metterla Iddio in 
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più rispetto che mni con ispessi miracolile’! moltiplicnre «r 
•l bel numero i conTertiti.chedella sua missione inCbian- 
eeu ottenne il P. Iacopo Rho: In questa casa (dice) il 
P. Vagnoni ed io biittezziamo or poco meno di cinque- 
cento idolatri l’anno. E avevamo al presente in otto pro- 
vincie di quel regno ondici case, fra le quali una nuo- 
va, fondata fuor d’ogni espetlazione quest’anno dal P. 
Francesco Sanbiasi nella provincia d’Honàn. Questa, al- 
l’immaginare de'cinesi gloriosi stimatori delle sole lor 
cose, è appunto il bollico del mondo, perch’ella è il 
mezzo della Cina, ch’essi buonamente credevano essere 
tutto il mondo. Ma se non questo, ben le si dee per 
merito l’essere la più amena e fruttifera e deliziosa infra 
tutte le provincie di quel regno; e si per le medesima 
generazioni de’frutti che produce, come per la felicitA 
del terreno ubbidientissimo al lavoro, tutta almen pari 
al meglio che abbia lode di fertilità in Europa. Perciò 
•hìamata il giardino del mondo:egià ne’ secoli addietro 
detta dagl’irnperadori per abitarvi e metter corte in 
Caifùn sua metropoli: tanto più, che, stando in essa, te- 
nevano sotto gli occhi sei provincie, che con questa si 
uniscono a’confini, e le fanno di sè corona e difesa. A 
quel poi che è spontaneo beneficio della natura, nella 
fecondità del suolo, nella gran copia de'finmi che tutta 
la corrono e rigano, nella situazione verso le più bene- 
fiche guardature del cielo, e una gran parte d'essa cam- 
p.ignc immense, il restante colline domestiche, e monti 
con foltissime selve, s’aggiunge l’arte de’peasani indu- 
striosissimi nel coltivarlo: onde avviene di viaggiar 
per essa le intere giornate, non altrimenti che per un 
orto, il più c il meglio lavorato che farsi possa. La sua 
metropoli, Caifùn,sta in quasi Irentnsei gradi di altez- 
za settentrionale, cinque in sei miglia nostrali presso 
al gran fiume Iloan, il Giallo. Ma perciocché egli mena 
fin di fuor della Cina, dove trascorre, grandi e furio- 
sissime piene, e la città gli sottogiace in un bosso piano; 

.v difenderla dagli allagamenti che fa quando rompe o 
trabocca, v’han contrapposto in riparo l’argine d’una 
grossa muraglia, che tutta é un commesso di pietre Vi- 
ve quadrate, e corre in lungo trentosette e più miglia 
•ontinovale: opera di magnificenza impareggiabile, fuor 
«he in quel regno, dove tante altre ve ne ha, non pun- 
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to volentieri credale da chi giudica di tatto il mondo \ 
con quel solo che ha vedalo nel suo. La città poi, alla '' 
maestà degli edifici e profani e sacri, e alle artificiose 
delizie in quanto, può farsi d’acqua e di terra, ben si 
conosce ella essere stata un tempo la corte di ^ueU’im- 
perìo: come altresì a quaranta capi di famìglia; tutte 
antico sangue reale, che ivi più che altrove fioriscono 
in ricchezze, ’ e tengono punto e splendore di prin- — 
cipì. 

91 - 


Residenza fondata dal P, Francesco Sanbiasi 
in Caifàn. 


Or questo si bel giardino della Cina era in verità il 
più intelice diserto che fosse in quel regno, nel quale 
per tutto altrove fiorivano, dove poco e dove assai, il 
conoscimento di Dio, e la Fede in Gesù Cristo, culle 
virtù che ne fruttano: perocché come i Cinesi son sì 
continuo nel mutarsi d’nna in altra città, i letterati al 
governo, gli altri al traffico, appena v’era dove non 
mssero cristiani: ma nella si numerosa metropoli Cai- 
fòn, nella si beata sua provincia Honàn, non ve ne avea 
pur uno. Sol vi capitava talvolta un Pietro, di condi- 
zion mercatante, ma di santa vita e di ferventissimo 
zelo, a vedervi de'fattì suoi, quivi maneggiati da un suo 
fratello idolatro: e compiutovi queiraffare perché solo 
veniva, tornavasi a Chìanceu nella provincia diSciansì, 
dolente quanto il più dir si possa'della misera cecità di 
mente in che lasciava quel gran popolo di Caiffin, per- 
dutissimo nell’idolatria: e ben a gran ventura si sareb- 
be recato il potervi condurre un Padre, fattogli prima 
luogo a riceverlo. Or (^uandopiacqueaDiodimetteregU 
occhi dell 'infinita sua pietà sopra quell’infelice metropoli, 
e consolar Pietro, e i Padri che niente meno il deside- 
ravano, ne ordinò il fatto in questo modo. Ammalò mor- 
talmente il P. Francesco Sanbiasi in Sunchiàn, per gli 
eccessivi patimenti del vivere e i contìnui travagli dell’ 
operare: e porse una bella occasione d’esercitare la ca- 
rità propria de’figliuoli della Compagnia al P. Iacopo 
Rho, che, saputone, incontanente v’accorse da venti 
Bari, la Cina T. VI. i 5 


\ 
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giornate lontano, la maggior parte *u per altissimi 
gioghi d’alpi, sterili e nevose, e noudimeno qua e là 
abitate da una nierza barbarie d’uomini, ancb’essi al- 
pestri, che fan lor vita in cavar miniere di ferro, di che 
lutto il monte è pieno, e purgarlo, e farne lavori di 
getto alla fornace. Or poiché il Snnbiosi ebbe ricove- 
rata la sanità e le forre, i superiori, toltolo di sotto a 
(]uel cielo, rinviarono alla provincia di Scialisi; nel qual 
viaggio passando perCaifùn, s’abbatlèn gran ventura in 
quel Pietro che poco fa dicevamo, venutovi do poc’anzi per 
le ordinarie sue faccende. Quivi fallisi a ragionare del 
bel campo che quella metropoli sarebbe a seminarvi la 
parola di Dio, se ne accesero in desiderio l’un l’altro 
più che prima non erano; e’I Sanbiasi, tocco interna- 
mente da Dio, fermò seco stesso d’arrischiarsi alla ven- 
tura di quel che potrebbe succedergli, al feinarsi quivi 
un paio di settimane: e, se non altro, lasciarvi una 
qualunque notizia dell’esservi un solo Iddio, vero, una 
sola legge buona, nn sol cammino per salvarsi, seguen- 
dola. Ma troppo più glie avvenne eh’ egli non si pro- 
metteva: perocché datosi a vedere in pubblico, e senza 
più divulgatosi in poche ore appresso, esser giunto colà 
nn di que’forestier letterati del gran Ponente, de’ quali 
correva una sì gloriosa fama per tutto il regno, la cn- 
riosità e la gentilezza propria de’letterati ne trasse un 
non piccol numero a visitarlo, e provarsi con lui dalla 
lungi in materia di sapere. Era il Sanbiasi uomo, per 
naturai sua condizione, avvenentissimo, e, per l’uso d' 
oramai quindici anni da che vivea in quel regno, ben 
costumato alle maniere del proceder co’grandi: onde tra 
per questo ch’essi meno aspettavano da un straniero, e 
tra per lo suo dire in ottima lingua, se ne guadagnò 
gli animi, e niente meno la stima, colle mostre che diede 
del suo sapere nelle scienze fr.i noi correnti, ad essi in- 
cognite: e più espressamente di Dio, dell’anima, e delle 
cose della vita avvenire.Egià caramentea più insieme il 
prega van di quel lo, ch’egli più che essi desidera va;di pren- 
dere quella loro Caifùn per sua abitazione, che, quanto 
si è ad amore e rispetto, non avrebbe a pentirsi d 
averla cambiata con qualunque altra città l’aspettasse. 
Presa dunque una povera casa a pigione, ivi continuò 
tre mesi, dando a conoscere sé e le cose nostre, con 
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? [nella pazienta in aspetto deH’avvenire, che al primo 
ondarsi delle Missioni in quel regno è più necessaria 
che il fervore. In questo, eccovi da Pechìn in ufficio un — 
Principal mandarino, suo, non che conoscente, ma in> 
timo amico; che del trovarlo quivi fuor d’ogni espetta- 
zione, fece una mirabil festo, e dell’uomo che questi 
era, in virtù e in sapere, si dié a ragionar per tutto, con 
tanta estimazione del Padre, che un di que’del sangue 
reale che poco fa dicevamo, trattol di quella povera 
abitazione, il volle in una sna casa grande, dove non 
isdegnasser d'entrare a visitarlo i più onorevoli manda- 
rini: e fu sì vero, che da quel dì ebbe poche ore che fos- 
ser sue; tanti, e con sì grande amore, o eran con lui o’I 
volean seco. Poco appresso, sopravvenne colà medesi- 
mo un altro dottor mandarino suo amico, egli altresì 
in un de’più riguardevoli uffici; e si raddoppiarono le 
allegrezze, e si compierono i desideri, del Padre: peroc- 
ché amendue questi comperaron del proprio loro una 
casa, e glie ne fecero dono, traendone la Fede quel frut- 
to, che i Padri cercavano dal procacciarsi le amicizie 
de’mandarini, l’aver da essi, ancorché non cristiani, fa- 
vore e aiuto a propagare in quel regno la religione cri 
stiana. Così la vedemmo pochi anni fa introdotta dal 
colao lé nella provincia di Fochièn,e cosi ora da questi 
due sicurata in quella d’Honèn: perocché l’autorità de- 
gli uomini ch’erano bastò al Snnbiasi per licenza ni fer " 
inarvisi, senza potergli contendere niun mandarino in- 
feriore l’esercizio della predicazione, per cui sola accet- 
tava di rimanervi. De’signori del reai sangue, poiché il 
videro in opinione di sì grand’uomo, massimamente. " 
appresso i letterati di maggior essere in quella corte,ab- " 
bassarono l’altissimo punto che tengono di maestà, e ^ 
vennero altri essi i primi ad onorarlo delle lor visite, — 
altri, prima da lui visitati, a ripagargli quel debito di 
cortesia. Egli, parata qnantoii più far potè onorevolmen- — 
te la sala, dov'è uso d’accogliere i forestieri e gli ospiti, 
sri collocò sopra un altare Tìmmagine del Salvatore; là 
qual serviva di introduzione a dare il primo conosci- 
mento di Dio*, perocché, fattesi egli, e chi il visitava, 
quelle sc<mbievoli riverenze e segni d’onore, che sì 
scrupolosamente si guardano, il primo argomento rtel 
ragionare era chi quegli fosse, la cui immagine vede- 
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van colà in così degno luogo: nè v’ebbe, eziandio de’ 
grandissimi mandarini , e principi del sangue, chi, 
in udir da Ini dei divin personaggio ch'era Gesù Cristo 
figliuol di Dio, non si rizzasse a incbinarlesi quattro 
volte innanzi, 6n colla fronte a terra. Or di questo ol- 
tre ad ogni speranza glorioso cominciainento, e gran 
pegno deU’avvenire, il buon Pietro, che n’era stato in 
così gran parte cagione, ne andava tutto in ispirito per 
allegrezza: tanto più, quando vide quell’unico suo fra- 
tello che quivi in sue vece soprantendeva al traffico, 
rotto generosamente ogni ostacolo, perocché ne avea 
de’grandi, rendersi cristiano, e, preso col battesimo il 
nome di Paolo, essere il primogenito di quella nuova 
cristianità delia provincia d’Honàn. 


9 »- 

Morte del P, Niccolò Trigaut; e sue fatiche di 
studio nelle cose cinesi. 

Anco a’Padri deU’altre.missioni in quel regno, poi- 
ché il Sunhiasi ne inviò loro le nuove, cagionò un santo 
giubbilo il vedersi aperto un sì gran campo alla gloria 
di Dio e alla propagazion della Fede. Ma ben tosto si 
mutò loro il giubbilo in tristezza, al veder quasi nel 
medesimo tempo offerirsi a coltivar nuove terre, e man- 
car gli operai più durevoli ai faticare. Due ne perdcm- 
tno; l’un presso all’altro, nmendue della stessa nazione, 
Fiauiingbi, della medesima patria, Duai, e con morti 
disavventurate. 'L’uno fu il P. Niccolo Trigaut, cui gli 
anni addietro vedemmo rinavigar di colà in Europa, e 
con più di trentamila miglia di viaggio tornarvi per al- 
trettanti patimenti che rischi, volentieri sofferti in ser- 
vigio di quella nuova cristianità: n cui niente meno util- 
mente continuò a servire colle sue fatiche, felici massi- 
mamente all’ introdur la Fede nella provincia di 
Sciansì. Della scrittura poi e della più eccellente lingua 
cinese, per lunga c infaticabile applicazion di mente, 
spertissimo. Del quale studio non fu piccola parte il 
legger che fece centoventi volumi, quanti ne ha (dice 
egli) l’istoria di quel regno, e riportarne in latino un 
sommario da pubblicare in Europa; e già ne avea com- 
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piuta ]a prima parte de' secoli avanti il nascimento di 
Cristo; e de seguenti fino a meglio di ducenlo anni; co^ì 
ne scrìsse egli medesimo al Cardinal di Parma, il no- 
vembre del 1627.; e chiama quella sua opera, come ve- 
ramente ella merita, un lavoro di gran fatica, ristretto 
in poca mole. Ma nella Cina stampò in servigio di que’ 
fedeli una faci! maniera di riscontrar le feste allo stile 
romano nel calendario di quel regno, che tutto va a 
corsa di lune; e ne avean già scritto fin da. principio il 
P, Ricci ed altri. In mez/.u di queste sue fatiche, e del 
nuovo e faticosissimo studiar che v’aggiunse in difesa 
della voce Scianti, ora si bravamente inpugnata, uscito, 
a sè stesso di mente, mori improvviso in età di cinquan- 
tadue anui:de’quali trentaquattro era vivuto nella Com- 
pagnia, e diciotto in servigio della Mìssion cinese. 

93. 

Morte del P. Pietro Spira, uccìso da'ladroni. 

L’altro fu il P.Pictro Spira, degno di vivere il doppio 
più anni che i soli quarantaquattro che aveva quando 
lasciò la vita in mano a’iadroni, che a lui tolsero poqo 
più di niente: ma in lui perdè un tesoro la cristianità di 
Nanciàu, coi serviva, e, mancatole, n’ehbe a piangere 
lungo tempo; e tutta la Mission cinese, che in esso ave- 
va un operaio apostolico, già provato allo spirito, alle 
fatiche, e al continuo e granautile in oramai sedici au' 
ni. Le cagioni e il modo della sua morte risepponsì per 
confessione giuridica de’commeltitori stessi, che perciò 
mal capitarono. Un mandarin cristiano, per nome Puon 
Simone, che governava Tonsciàn, terra nella provìn- 
cia d’Huqoàn, mandò pregando il superiore di Hanoìàn, 
d’inviargli un Padre a consolar lui e la sua famiglia co’ 
Sacramenti nella vicina festa del Natale di Cristo. £ra 
appunto in que’dì tornato il P. Spira da una fruttuosa 
Missione, ma costatagli gran patimenti e manifesti pe- 
ricoli della vita; e, in solamente accennarglisi, accettò 
volentieri in conto di riposo quella nuova fatica, parte 
della quale era il viaggiar dj sedici giorni nel cuore 
della vernata. Con esso dunque due uomini di Nanciàn, 
che il vollero accompagnare, s’incamminò verso la prò- 
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vincia d'Iluquàn, fino ad entrare nell’ ampissimo fiume 
Ciiiàn,ciie la sej>a a traverso; e su per esso conlr'iiccjiia, 
sino al quinto dì, ventesimo di decernbre, ed ullinio 
ilella sua vita. Portava egli avvolto lutto in un fascio il 
sacro arredo da celebrare, e in esso la pietra sacra, ebe il 
rendeva pesante: il ebe avvertilo dal barcaiuolo nell’al- 
togarlo, già gli avea messo in pensiero, dovere esser qui- 
vi entro una dovizia d'argento; c ne spiò una notte, 
die ficcata dentro al fardello una mano, e venutogli pri- 
mieramente al tocco il calice e la patena, come certo 
del rimanente, solo indugiò il rubarlo, quanto il trovar 
«•ono'centi del medesimo suo mestiere, barcaiuoli e la- 
droni, co’quali si convenne del dove mettersi col legno 
in posta, del come assalirlo, e del quanto nella division 
«Iella preda: così egli e farebbesi ricco, e non parrebbe 
colpevole. La notte dunque innanzi al dì deH’Aposlolo 
S. Tommaso, mentre tutti gli altri dormivano, il tradi- 
tore allargatosi colla barca fino a mezzo il fiume, accen- 
nò a’Iadroni: ebe fuor del guato uscendo, come il sor- 
jirendessero improvviso, gli furono addosso, e alFerrala- 
ne coVampiconi la barca, colle scimitarre in pugno vi 
saltarono dentro, e prima di null’altro si diedero a me- 
nar «Tesse per su i capi c le vile del P. Spira e di que’ 
line suoi compagni, sì spietatamente, ebe il barcaiuolo 
stesso, commossone a pietà, e lutto in lagrime gridava: 
A rubare, non ad uccidere v’bo io accordali ; e 
si afferrava or all’ uno, or all’ altro: ma i ladroni 
Taveano divisata fra sè alirimenli; e contra i sette 
ebe erano, un solo non valse. Poiché dunque gli 
ebbun feriti a Jor voglia, legarono a ciascun dei tre 
le braccia e i piedi , e capovolti li profondaron 
nel fiume: indi preso la riva,e fallisi a ripartire il bol- 
lino, poiché trovarono il niente che rispondeva alle sì 
grandi promesse, non toccando a ciascun d’essi in parte 
più che il valor di tre scudi, a poco si tennero, ebe di 
rabbia non isbranassero il traflilore. 11 fatto andò a 
molti giorni occullissiino: perocché in Nancià» si cre- 
deva, il P. Spira essere col mandarino; e questi, la 
promessa d’inviarlo essersi prolungata; onde, dopo al- 
quanto aspettare, ne rinnovò la domanda; in udir la 
quale, i Padri smarrirono; così lor subito disse il cuo- 
re lo Spira essere mal capitato: e, senza punfo framet- 
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fere, spedirono al mandarino nn ooin di casa, e seco un 
fanciullo di gran bontà e gran cuore, che ivi medesimo 
sì allevava in ufficio di catechista. A questo, tre notti 
prima del dì che giunse a Tunsciàn dov’erano inviati, 
dormendo, gli si diè a vedere in sogno, ma cr»I viv^ ' 
mente che gli pareva esser desto, il 1’. Pietro 
que’due suoi compagni, stretti nelle braccia e ne’pmii 
con più volte di fune, e stampati di molte e grandi fe- 
rite, per cui filavano sangue, quali appunto gli avean 
cunei i ladroni prima di giltarli in profondo ni fiume. 
Perciò, giunto ch’egli fu al mandarino in-Tunsciàn, e 
dettogli degli oramai tanti giorni da che il Padre si era 
inviato verso colà, proseguì a contargli l’apparizion del 
sogno: di che il buon Sinione, troppo ben apponendosi 
a quel ch’era, smaniò, e n’ebbe a tramortir di dolore. 
SpcdVsubitamente suoi uomini, e con essi il fanciullo, 
alla terra, patria del barcaiuolo conduttore del Padre 
e artefice del tradimento, e lor diè, scritta di sua^ano 
in forma solenne l’accusa da presentare al Governator 
della terra: il quale, non per soverchia bontà, come. al 
sembiante mostrava, anzi per sottile malizia e gelosia 
di riputazione, la ributtò come itigiuriosa a lui,, dicen- 
do, uomini, di quella terra, sotto il suo buon governo, 
non commettere enormità sì esecrande.Madel stìobao» 
giudicio, simile al suo buon governo, s’avvide e si ver- 
gognò indi a potile ore- Il fanciullo, smarriti a quell» 
risposta i compagni, ebbe co ire egli solo per tutti, e 
appellò OD altro infei ior tribunale, ma nientemeno 
autorevole a giudicar la causa : e tanto seppe dire in 
lui il grande amor che portava al suo maestro ilP.Spi- 
ra, e sì generosamente obbligarsi alle penc dovute an- 
cor fra 'Cinesi agli accusatori che monenno nelle pruo- 
ve, che la querela quivi fu accettata, presi cinque de’ 
inaifdttori, quanti sul n'erano in quella terra, e portalo- 
con essi in giudicio un fascio d’ogni maniera robe, tro- 
vate loro in casa: nello svolger del quale, poiché il 
fanciullo vide la sopravvesta del P. Spira, come gli 
fosse data d’una punta nel cuore, gillò un altissimo 
strido, e dirottamente piangendo lasciò cadérsi coi vol- 
to sopra essa, senza poter null’altro, che chiamare il 
Padre suo, e sè infelice, e d’uomo spietato le maniche 
l'avcan morto; e questa ben si vedeva non essere nnadi 
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quelle InganoeToli apparenze, per cui Gngere gli acco- 
salori di quella simulala nazione hanno lagrime e dispe- 
razioni darle somigliantissima al naturale. Anche i 
giudici se ne commossero: e nondimenoaddiniandatolo 
a che segni provasse quella essere sopravvesta del Pa- 
dre, egli, tuttavia piangemio, detto che mille volte glie 
l’avea messa indosso, prosegui a divisarne minuzie si 
particolari, e quanto più leggieri tanto più certe, che 
svolta, e cerca, e trovatele appunto, per cosi veemente 
indicio gli sventurati furon messi al mortoro, eppure 
un solo non vi si tenne; onde ciascun da sè confesso, e 
dagli altri convinto, furono sentenziati, quattro di lo- 
ro, a morire abbocconuti, cioè tagliando loro con un 
sotlii rasoio le carni vive indosso, a non so quante cen- 
tinaia di piccoli pezzi: il quinto, complice ma non sì 
reo, morì più brevemente, scannato. Allora (ìnnlmente 
s’intese il perchè d’una maraviglia, sopra la quale si fa- 
ceva un gran dire nella terra, senza potersene rinvenir 
la cagione- Ciò fu eh 'essendo tocco a un degli uccisori 
del Padre in sua parte un libro, in cui era tutta es|>res- 
sa in immagini la passione del Redentore (non so se 
cosa d’Europa, o stampala colà), dal dì che quel libro 
entrò nella caù dell'assassino, vi si cominciò a sentir 
sopra ogni notte da tutta la vicinanza certi come urli 
mezzo articolati di due animali, che si parean rispon 
dere l’uno aH’ullro, come dialogizzassero insieme : nè 
inai restarono di ripigliare ogni notte quello spaventoso 
gridare, Gncbè il libro delle sucre immagini non ne fu 
portato non so dove lontano. Intanto i Padri di Nanciàn 
non sapean nulla deH’avvenuto ; e in giungere il fan- 
ciullo e Taltro uomo spediti a Tuiisciàn. poiché essi e 
que’fedeli, anzi ancor degl’idolatri in gran numero ac- 
corsivi, intesero della crudel morte del P. Spira,silevò 
un gran pianto, sì come grande era l’universale amore 
di quella città verso lui. Ordinarongli solennissime 
esequie, spedirono giù per lo fiume a cercar di lui fino 
al u>are, opera di più giornate, e^intanto gli appresta- 
rono dove riporlo, luogo e tomba onorevole. Ma per le 
troppe settimane già corse dal suo morir fino ad ora. 
ogni diligenza de’cercatori, ogni spesa degli amorevoli 
fu indarno. 
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, Morte del P. Martin Burgenzio. 

A sottentrare in sua vece alla cara della cristianità 
dì Nanciàn, si chiamò da Macao il P. Martin Burgenzio, 
ch’era egli altresì natio di Duai,e neirapostolico mini- 
stero delle Missioni ntilissimo: comea’fatti mostrò in 
quattordici anni che vi spese nella prorincia del Messia - 
co. Ma come avviene talvolta che l’eccessivo fervore 
conduca alcuni a lasciare il hen presente, certo e gran- 
de, per la speranza del maggiore, incerto e lontano, a 
cui per avventura Iddìo non li chiama; un ardente suo 
desiderio di spargere il sangue in testimonianza della 
Fede nelle isole del Giappone il portò dal Messico alle 
Filippine, e quinci a Macao, dove giunto, ristette : pe- 
rocché il Giappone era chioso, fuor che solo ad una non 
meno avventurosa, che arrischiata e savia sagneìtà, e 
d’uomini non del tutto, come lui, nuovi e inesperti, e 
sol buoni per sé a morir fortemente; ma che in aiuto — 
di quella perseguitata cristianità già ne avesser la lin- 
gua, e in pratica i cosTumi e’I paeso.Con ciò veggendo- 
si deluso dalle sue speranze, accettò di cambiare il 
Giappone in rivolta colla Cina in pace: ma non vi foce ^ 
altro, che appena entratovi ammalare, appena giunto a 
JNanciàn morire. 

95. 

Buon governo del re, e fallaci presagi 
dell' avvenire. 

I 

Intanto il giovane re dello Cina dava ogni dì più che 
ragionare e che scriver di sé, in commendazione del 
valoroso, del giusto, del savio principe che riusciva: e’I - 
popolo, che nel giudicare tanto più corre quanto meno 
ci vede, giurava essere sotto lui tornata a fiorir nella 
Cina quella, da'tanti secoli non vedutavi, età dell’oro, 
di cui le antiche istorie di quel regno ragionano: quan- 
do la virtù sedeva nel medesimo trono col re alla sua 
destra, e con lui comandava, anzi in lui: dui che avve- 


Digitized by Coogle 


iBo DELLA. CINA. 

Diva che la miglior legge del regno era la vita stessa del 
re, e più efficacemente governava i popoli colla soavità 
delTesempio che coll’autorità del comando. Ma i savi 
vecchi, I quali (oltreché quanto più sanno del passato, 
tanto meno si Bdano deiravveuire) avean poco men che 
presente ringannevole hen cominciare e mal proseguire 
degli altri due giovani re, si rapportavano al tempo, che 
giudicasse se altresì in questo giovane di ventun anno, 
venuto al regno da uno stato poco men che vulgare, e 
non ancora infemminito . nelle troppe delizie del suo 
palagio, la virtù era un bollore di spiriti, suinministra- 
tigli dairetà,e posti in opera dal bisogno, che suol fnel- 
ter sénno anco negrinsensati. Ma cifecchesia degl’indo- 
vinamenti, massimamente del volgo, folle profeta, che 
di niun altro re pronosticò mai più contrario al vero 
che di questo male agurato Cuncin, certamente la Fe- 
de e la Compagnia n’ebbero il più rilevante servigio,, 
che da venti anni addietro sapessero desiderare: e all’ 
averne ora finalmente fuor d’ogniespettazione impetra-, 
to Tadem pimento, si dè’in gran parte il bene delle con- 
tinue e numerosissime conversioni, che i Padri han di- 
poi veduto, e veggono tuttavia pipvenire dalla benedi- 
zione che Iddio dà alle loro faliSie in quel regno. E 
questa sarà l’una delle due sole più memorabili parti- 
colarità, alle quali (per non ridir sovente il medesimo), 
ristringerò l’avreQuto colà in quest’anno 162Q. 

96. 

Il dottor Paolo mette in trattato il dare a' Padri 
V emendazione del calendario cinese. 

Trionfava in Pcchìn,come poco fa dicevamo, la virtù 
e*l merito del dottor Paolo, non solamente riposto nella 
primiera sua dignità d’un de’prtmi «nssessori de) tribu- 
nale de’riti, ch’é uno de’sei che governano la monar- 
chia cinese, rna sollevato all’ufficio di maestro del re ; 
perciò in istraordinorio rispetto eziandio a quegli, che 
nella preminenza del grado gli erano superiori. In que- 
sto avvenne d’annunziarsi a tutte le provinole del regno, 
per corrieri a posta che se ne inviano dalla corte, un 
eclissi: ma la predizione batté lungi dal vero,avvcgna- 
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che non ìsmisurataniente, come altre voliere nODdìme* 
no il re, gelosissimo del bene andar delle cose con che 
si ordina il pubblico, forte se ne adirò; e recandolo a. 
trascuraggine de’matematici del reai suo collegio, ma n- 
dolli agramente riprendere e minacciare; e parte anco 
il tribunale deVili, alla cui giurìdizione soggiacciono. 
Gli uhi e gli altri ne furono in gran timore; e rifatto 
con isqiiisitissima diligenza da capo il compulamehto < 
di quel l'eclissi, trovarono, ch'egli in tutto giustamente 
batteva alla ragione de’canoni fino allora usati. Dunque 
lo scordare che sì era fatto, non provenire da poco in 
dò sapere gli astronomi, ma dalla infedeltà delle tavo- 
le errate: onde per conseguente avveniva che, non 
emendate queste, l'indovinare il vero sarebbe a caso,e'l 
non indovinarlo per arte. Sopra ciò il dottor Paolo, 
pregato da’suoi colleghi d'addossarscne il pensiero, ten- 
ne un lungo ragionamento col P. Giovanni Terepzio, 
che in questa professione era maestro : e infine, appro- 
vatone il partito che gli pareva da prendersi, confes- 
sossi, comunicossi, orò lungamente, chiedendo a Dio fe- 
lice rluscimento aU’impresa, e cominciolla dal compi- 
lar che fece una savia risposta al re. Lodava la solleci- 
tudine e '1 sapere de'matematici d’amendue i collegi 
reali, provati alla sottilissima discussione fatta del loro 
predicimento in quest'ultimo eclissi, tutto il cui algo- 
risrno, fino alle più scrupolose minuzie, era aggiustato 
alle regole, che sole debbono e sole possono adoperare, 
perchè il regno altre non ne ha. Ma queste, portatevi, 
tanti secoli sono, da'Mori, e accettale, e messe in uso 
corrente, eran fallaci: vero è, che di pochissimo allora; 
ma col gran tempo andato, aggiuntosi poco a poco, l' 
insensibile da principio, era cresciuto fino ji divenir 
sensibile e grande, guanto ora il provavano. Perciò non 
i matematici di castigo, ma i canoni radicali, é le tavole 
che sopra questi sì formano, e tutto il calendario cine- 
se, abbisognare d'una scientìfica correzione: nè passò 
più avanti per ora: ma, Iella la scrittura in consìglio, e 
concordemente approvata, presentolla in forma di roe- 
morialéal re; a cui piacque, e la spedi incontanente, 
con a piè un tal rescritto: Poiché le antiche regole del 
calcolare astronomico ci riescono alla pruova fallaci, si 
cogliono emendare ; il come farlo sia pensiero del tri- 
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banale de’rltl. Ma questi, se ne alleviaron del tatto, ca- 
ricandone il dottor Paolo, die nulla tanto desiderava: e 
si addossò quel peso incomparabilmente più volentieri 
di quel che essi se lo sdossassero: e, in uscir di colà, ven- 
ne addirittura a comunicare le sue allegrezze co’Padri, 
a’qunli ne toccava la maggior parte; perocché tutto il 
fare di lui, e tutto il suo rallegrarsi, era in riguardo d’ 
essi, cioè in accrescimento della cristianità e della Fe- 
de. Per farsi dunque più da vicino a quello che final- 
mente intendeva, dettò una seconda scrittura da offeri- 
re al re, in pruova del non potersi adempire il suo co- 
mando della tonto desiderata e si necessaria riformazio- 
ne, altrimenti che col ministero de'Padri del gran Po- 
nente; del cui sapere in ogni altro genere, di naturale, 
morale, e divina filosofia, ragionava distesamente; e 
infine ch’egli erano anco matematici eccellenti e, per 
istudio fattone da gran tempo, spertissirai nell’astrono- 
mia cinese, i cui falli, onde il calendario per conseguen- 
te va erralo, potrehhono rinvenire e correggere colla 
loro, riscontrandone! principii,e rettificandone i canoni 
e le maniere pratiche del culculare. Così egli nella 
scrittura al re : ma il tribunal suo, in udirlasi leggere 
per approvarla, forte ne impauri, giudicando un mani- 
festo arrischiarsi allo sdegno del re, se, a condurre una 
si grande opera, gli proponessero gente, non che sol 
forestiera, ma con solenne scacciamento esiliata dall’ 
imperadore Vanliè, suo avolo. Nondimeno, più che il 
lor timore, possenti furono le ragioni,con che il dottor 
Paolo, già per ciò apparecchiatosi, lo sgombrò; onde, 
in finir d’nddarle,ebbe vinto il partito del si ; e presen- 
tata al re in nome loro la scrittura, si conobbe agli ef- 
fetti, che Iddio v’avea dentro la mano. 

97. 

Rescritto del re, che commette a’ Padri la detta 
correzione. Con <juant' utile della Fede. 

A’ventisette di del settembre di quest’anno 1629 si 
pubblicò decreto di riformare il calendario cinese, sa- 
nandone le scorrezioni con gli sperimenti dell’arte sa- 
puta e adoperata da’Padri del gran Ponente e, com’è 
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uso di pubblicarsi per tutto il regno quanto escedisot* ' — ' 
to al la penna del re, prestamente ogni provincia per 
corrieri di corte il seppe: con due non piccole utilità, 
cbe 6n d’allora ne seguirono o’Padri; di stima, per lo 
gran conto in cbe mostrava d’averci il re; e di libertà, 
altrettanto che se per espresso editto fossimo richiama- 
ti dal bando: perciò innumerabili furon le visite e le 
congratulazioni de’iiiandarini, e in’Pechìn, e nelle al- 
tre otto provincie dove già eravamo. Nè qui ristette il ' 
sollecito e felice operare del dottor Paolo, ma si diè su- 
bitamente a disporre l’esecuzione del decreto reale, per 
tal modo, che la legge di Cristo, a coi solo area l’occhio, 
ne traesse tutto quel prò a stabilirsi e diffondersi, che 
dnU’indostria sua provenir le potesse. £ prosperando • 
Iddio gli ottimi suoi desideri, gli venne fatto di aver I 
egli la sovranità del comando necessariamente richiesto 
a ben condor questo affare: e suggello particolare, si- 
gniScante straordinaria podestà, non soggetta, fuori 

che al re, a nion altro di qualunque sia dignità monda- 

rino: e un proprio tribunale da costituirsi a sua elezio- 
ne; e vi nominò in primo luogo i dottori Lione e Fi- 
lippo, zelantissimi della propagnzion della Fede; e de’ 
non cristiani, certi altri antichi amici, e favorevoli alla 
cristianità. Poi de’nostri v’assunse i Padri Longobardi 
e Terenzio, che allora abitavano in Pechin,e dicbiarol- 
li uomini del re, e come a tali mandò lor dare il vitto 
a spese della reni camera; quel medesimo che ne trae- 
vano prima del bando; e luogo dove fabbricare stru- 
menti bisognevoli alle osservazioni astronomiche, e 
danaio con che pagarne gli artefici. Così finalmente vi- 
dero i Padri consolato il lor dcsiderio.dopo venti e più - 
anni: il qual medesimo differirsi tant’oltre, come ben 
avvisò il Longobardi, fu egli altresì beneficio di parti- 
colar provvidenza. Perocemè ora avevam quivi assai 
de’valenti uomini nella professione astronomica, c d’ 
Europa in abbondanza libri, quali e quanti a ciò biso- 
gnavano: mercè del P. Trigaut, cbe ne portò una do- 
vizia. Oltre a ciò, avevamo i dottori Paolo e Lione, 
apertissimi nel perchè e nel come deH’ustronomia cine- 
se, e del calendario che sopra lei si formo, e dcH’efeme- 
ridi, che sol d’anno in anno si stampano, e in qualmi- 
qne sia civile o sacro, privato o pubblico affine. goTcr- 
Darl. la Cina T.VÌ. ifi 
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nano tutto il regno: il quale, per diversi trattati man ■ 
datici di colà, si vede essere un magistero lutto da sé, 
per rinvenrione, e per lo regolato procedere, stranissi- 
mo agli Europei: e noi non dovevamo distruggerlo, nè 
trasformarlo nel nostro, ma col nostro sol riformarlo ; 
e perciò aver bel conto fin nelle sue radici non men I’ 
^ uno che l’altro. Finalmente avevamo oro a gran nume- 
ro amici, possentissimi mandarini, necessari a sostene- 
re l’autorità del dottor Paolo; invidiatagli e contesagli 
tanto, che non gli venne tutta insieme, ma egli, rom- 
pendo, e avanzandosi a palmo a palmo, se I’acqaistò.£ 
avvegnaché l’infestnzione de'Tartari, e la viva guerra 
^ con essi, e le soventi battaglie collo peggior de’Cinesi,e 
quinci a poco la morte del dottor Lione e del P. Teren- 
' zio, ritardassero alquanto il proseguir dell’impresa con 
queU’ardore ch’ella ebbe nel cominciarsi ; nondimeno, 
or poco or molto, ella sempre andò avanti, fino al 
- venirsene in capo, siccome andrò seguentemente mo- 
strando. 

98- 

Entra a visitar le Missioni della Cina il P. Palmei- 
ro. Ragioni che ve V indussero. Quali vi trovasse 
i Padri, e che relazione inviasse di loro al Gene- 
rale. 

Intanto è da vedersi descritto in un brieve corso di 
penna il lungo vinggiarche fece daH’una all’altra estre- 
mità della Cina il P. Andrea Pnlmeiro, visitator di 
quell’ultima parte dell'Oriente, ed nomo di lodata pru- 
denza: qual veramente mostrò nel differir che fece il 
giudicar di quel regno e di quelleMissioni secondo quel 
che gliene dicessero i suoi medesimi occhi, non lascian- 
dosi indurre dalle altrui, fantasie, a spedir colà ordini, 
che riuscissero tanto svariati e disacconci, quanto non 
confacentisi colla Cina reale, ma coH’immaginata da 
chi non la vide nè praticò altro che col pensiero. Tene- 
^ vanlo nondimeno ansioso coll’animo sopra quella Mis- 
sione e que’nostri, alquanti dubbi, stati già similmente 
in altri, ma nuovi a lui, che quivi altresì era nuovo. E 
primieramente, come in un sì grande imperio,e sì folto 
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d’abitatori, non iscostamati, non barbari, ma per alle* 
Tamento coltissimi, e arrendevoli allo ragione, i con- 
vertiti alla Fede in quaranta e piA anni si contassero 
solo a raigliaia, e non a millioni. Poi, dove l’ingegno e 
gli studi fioriscono più cbe forse in qualunque altra 
parte del mondo, perché sì pochi letterati cristiani, ri- 
spetto airinnumerabil moltitudine dei medesimi idola- 
tri? Nè finiva d’intendere qual degno prò alla propaga- 
aion della Fede recasse il professar che colà i Padri 
facevano le scienze dell’ordine naturale, e insegnarle, e 
darne libri alla stampa. Non già che assai più non ne 
componessero degli appartenenti immediatamente allo 
spirito e alla Fede, ma (diceva egli) perchè non tutti di 

J uest’ottimo argomento? Finalmente, gran pensiero gli 
avano le sì soventi vìsite de’mandarini, Tammetterle, 
il renderle,e doverti in quell’atto recare in una soprav- 
vesta di seta, e, secondo le cortesie cbe le accompagna- 
no, rispondere a doni con doni. Così tutto fra sé dub- 
bioso di quel cbe cercandone gli avverrebbe di trovare 
per l’una parte e per raltra,s’inviò per mettersi dentro 
la Cina; e gli fece strada al penetrarvi Gonzalo Tesseira 
Correa, cbe, per domanda fattane dall’imperodore alla 
città di Macao, ne condnceva a Peehìn dieci pezzi d’ar- 
tiglieria e quattro ottimi bombardieri. E nondimeno, 
da più cbe mezzo il dicembre sino a finito il febbraio, 

3 uànto penò ad uscir di Quanceu, gli convenne starsi 
ì e notte nascoso, parte solo in fondo a una piccola 
barca e tutto esposta al freddo della vernata, vecchio di 
sessanta anni, parte co’Portogbesi in on monistero di 
bonzi alquanto men disagiato. Indi finalmente sottrat- 
tosi, e libero a viaggiar dentro il regno, andò di luogo 
in luogo fino a Peubìn, dovunque era cristianità e Pa- 
dri: né vi fu diligenza cbe da col lecito o prudente Su- 
periore osar sì possa, ch'egli non l'adoperasse; e tuMa 
gli tornò in godimento allo spirilo, per quei che, tanto 
sopra l’espettazione cbe ne ave» conceputa, trovò ne’ 
nostri operai, e ne’fedeli alla lor cura commessi. Così 
dipoi, tornato al collegio dì Macao, ne scrisse a parte a 
parte in più lettere al General Vitelleschi, a cui dovea 
per ufficio darne on fedelissimo conto, e il più che far 
si possa giuridico. E, quanto all'operar de’Pndri, con- 
fessa, non potersi loro aggiunger fatica, che a tollerarla 
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c vivere, non vi bisognasse virlù del Cielo equivalente 
a miracolo, perocché già ognun n’era carico fin sopra 
le ordinarie forze della natura. £ smarrì una volta al 
contargli che in Gianceu fece una santa vecchia di quel- 
la terra, che uvvicinandosi per decrepità alia morte il 
marito suo, ne spedì avviso a uji de’Padri, che inconta- 
nente, al riceverlo, venne di colà dov’era, ducentoventi 
miglia lontano, a consolarlo con gli ultimi Sacramenti. 
Jl quale più che fra noi pericoloso viaggiare in qualun- 
que stagione delTanno, atteso il grande spargimento 
de’cristiani in quel vastissimo regno, era una delie or- 
dinarie fatiche de’nostri operai di colà. Piangeva poi 
teneramente la vecchia, contando ai visitatore rinitnen- 
sa consolazione che il buon suo marito ebbe a vedersi 
innanzi il Padre, e che coropiulo ciò che gli rimaneva 
a fare in apparecchiamento alla morte, le disse, che indi 
n poche ore, in quella medesima notte, se ne andrebbe 
di volo coU’anirna in Paradiso: al che ella domandato- 
lo, onde il sapesse: Sollu, disse il vecchio, perchè imieì 
medesimi occhi mel dicono. Tutta questa mia cartiera, 
e buono spazio fuor d'essa, è pieno d’Angloli che mi 
stanno attendendo. Né mi maraviglio che voi non li 
veggiate, sì come io ben li veggio, perdi 'e’son venuti 
per me, cui Iddio chiama al Ciclo, e loro ha mandati a 
condurmivi. Così egli : e qual che si fosse la maniera di 
quei suo vedere, in giungere che fece l'ora da lui pre- 
della, placidissìmainente spirò. Or che nondimeno, con 
tanto adoperarvisi i Padri, quella cristianità non con- 
iasse le anime a miliioni, cornea que'di fuori parea do- 
versi, poiché il visitatore colla sperienza di qualche 
mese conobbe quel che sia un forestier nella Cina, fu si 
lontano dal punto maravigliarsene, che anzi (scrisse 
egli medesimo) se i Padri non uvesser fin ora impetrato 
fuorché l'abitare in quel regno, senza farvi altro che 
vivere a sé soli, l’Europa non intenderà che ciò sia al- 
trettanto e più, che se una comitiva di Turchi, tutti 
uomini da partito, si spargessero a metter casa, altri 
nella corte di Roma, altri in altre città, le maggiori dei 
cristianesimo. Quanto più, se anco vi fahbricasser irie- 
schite, e predicassero TAlcorano, e facessero popolo a 
Maometto; e in questo fare s’intendesser con gli altri 
della lor legge e nazione nelle spiagge di Barheria, in 
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Grecia, in Costantinopoli : onde potessero, e coit 
ne, temersene congiure dentro, e nssalimenti di fuori. 

Ma il sospetto, che il Cinese ha dello straniero, è in- 
comparabilmente maggiore, che non sarebbe il nostro 
del maomettano: massimamente per cagion di Macao, 
quasi in corpo alla Cina, e in mano a’Portoghesi ; e d’ 
attorno, le Filippine, e Malacca, e l’India, tutto paese, 
già fu, de’natnrali lor principi, ora, comunque acqui- 
stato, signoria di forestieri. Qui nei anco intese la neces- 
sità che v’era delle scienze matematiche e morali, il cui 
solo mezzo era stato possente a guadagnarci l’opinione 
e la stima de’mandarini, e ciò in cosi gran maniera, che 
dove essi soli sono i mantenitori delle antiche leggi del 
regno, e la più gelosa e più severamente osservata è 
quella del non s’intendere co’forestieri, presi dalla ma- 
raviglia del sapere de'Padri, e della lor fedeltà sienrati, 

s’inducono, quanto a stimarli, tanto a volerli seco, e 

difenderli da’contrari. £ ben l'intese il visitatore in 
sedici dì, quanti ne stette in Pechìn, e vide, e, come a 
cosa troppo oltre a quanto la concepiva possibile, ne 
lagrimò di consolazione, il gran numero de’mandarint 
d’ogni ordine, anche supremo, che l’un presso all’altro 
venivano a visitare i Padri, e, senza darsi loro discepo- — - 
^1i, pure udirli come maestri. Poi, chi nell’andaisene e 
chi ai venire, entrati nella chiesa, che avevamo singo 
larmente bella, quivi adorare tre e quattro volte l’im- 
magine del Redentore. Da questa sì gran frequenza de' 
mandarini alla casa de’Padri, e dal troppo che lor veni- 
va di bene 0 di male dell'avergli amici o avversi, restò 
al visitatore ben comprovata la necessità delle visite, 
così al primo farle, come al renderle, e in quelt’atto 
usar la sopravvesta di seta in color violato scuro. Pe- 
rocché non dovendo noi mostrarci in abito da parer bon- 
zi, ma in portamento di letterati grave e modesto, niun 

letterato fa visita, che non si rechi in tal maniera di — ^ 

veste: la qnale in verità, non riesce d'onore a chi l'ha 
indosso, e non la porta per se, ma per chi da lui riceve 
la visita: nè dovevamo noi forestieri volere accomodare 
alle nostre usanze quelle di un regno, che ha per lo più 

abbotninevoi peccato, in che cader si possa, un mal ter 

mine di creanza, e irremissibile a chi il commette, sì 

come ingiurioso all’altrui dignità, il coi punto ivi gclo- 


Digitiz™1 by Google 



i88 DELLA CINA 

cameute si guarda piò da un semplice mandarinello che 
non allrore da un principe.lnquesto andardel visitatore 
di provincia in provincia,aderopiendoquello a che il de- 
bito dell’ufficio Tobbligava, tanti v’incontrò e pericoli c 
in ogni genere patimenti, che per sol questi si credè piò 
d’una volta finire la vita prima che il viaggio. Per ciò 
a visitar le provincie di Sciansì, Honàn, e Scénsi, ch’era- 
110 un paese immenso, sostituì in sua vece il P. Alfonso 
Vagnoni; intanto, egli divisò, in tredici capi, ccnscssan- 
tn e piò ordini, parte antichi, e parte suoi, tutti utilis- 
simi, tutti esaminati dalla sperienza di quarantacinque 
anni, e approvati dal giudicio de’piò vecchi operai di 
quel regno; e tolti appropriati ad esso, in quanto si ri- 
chiede a formare in amendue le parti, della regolar di- 
sciplina e della professione apostolica, un perfetto mis- 
sionario cinese della compagnia: e ciò fin nelle si leg- 
gieri minuzie, che udendole, farebbono maravigliare; 
ma in una ben regolata comunità, si dovevano, e tanto 
piò, quanto ella era piò sparsa: acciocché i nuovi, che 
d’anno in anno sopravvenivano da Macao, e aveano, in 
nanzi il comune esempio a cui conformarsi, non trovas- 
sero nulla lasciato loro in arbitrio ad usarlo diversa- 
mente dagli altri. Cosi compiuto in pochi di meno di 
dieci mesi al debito del suo officio, il visitatore Pal- 
meiro, a mezzo l’ottobre del 1629 , si tornò a Macao; 
dove l’aspettavano a piò difficile provvedimento i biso- 
gni della Cocincina, che, ora, e per qualche anno ap- 
presso, ci dà poco allegra materia di ragionarne. 

99 - 

Delta Cocincina. Sforzi del demonio, e degl' idola- 
tri contro al crescere della cristianità. Varie con- 
version d’infedeli in vari luoghi. 

Era osservazion troppo vera de’piò vecchi cristiani 
di questo regno, da che i Padri v’entrarono a dare il 
primo conoscimento del vero Iddio e’I primo essere a 
quella cristianità che ora tanto multiplicava, essersi 
raddoppiala negl’iitfedeli l’empia divozione verso i loro 
idoli: si fattamente; che dove innanzi appena erano visi- 
tati nc’maggior tcuipii,e negli estremi bisogni, ora, per 
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fin nelle compagne diserte, e ne’boschi, dove i fanciulli 
menano a pascer le bufole ( ordinari armenti della Cocin- 
cina) ad ogni quattro arbori, e in ogni scavatura di sasso^ ' 
si trovava una nicchia, una cappellctta con in mezzo il suo 
iduIo,e intorno il suo addobbamento; cosa rustica e fan- 
ciullesca, ma non così l’adunarsi che (unte volle al giorno 
facevano i semplici armenlieri,e,airesempio de'lor mag- 
giori, innanzi agridoli di que’tenipietti prostendersi • 
adorare il demonio. Le apparizioni, poi, e lo sporco ad- 
domesticarsi, e le risposte in voce sensibile, e gl’invasa- 
mcnti, e i prestigi, con che i mainali spiriti incantava- 
no e stringevano a sè que’iniseri idolatri, come che per 
l’addietro (|uivi fosser frequenti, ora nondimeno, quan- 
to al numero, eran cosa continua, o quanto al modo, 
più inaravigliose e più strane. Tutta arte di provviden- -- 
za ne’principi dell’iiiferno, per più radicar nella divo- 
zione verso loro que’popoli, e fortificarsi contro a Dio, 
alla cui ubbidienza vedevano invialo a darsi un regno, 
da tanti secoli innanzi, lorofedelee scIiiavo.E in verità, 
per i poelii operai che quivi avevamo (sette sacerdoti, 
fino a mezzo quest’anno del 1627.: e da indi innanzi, 
meno della metà, perchè gli altri s’inviarono ai Giap- 
pone, dov’erano destinati ), la cristianità vi faceva un 
gran dilatarsi. £ bastimi addurne in fede la provincia 
di Ranràn, die delle cinque è la prima a mezzodì: dove 
in quaranta giorni, che un de’Padri di Pulocainbì vi 
spese, parte neiramminislrare de' Sacramenti a’fcdeli, 
parte nella conversione degl’idolatri, n’ebbe di questi 
un sì bel numero a battmaru, e gli altri vi lasciò si 
chiariti della vana empietà ch’era l’udorazione degl’ido- 
li, che un principalissimo bonzo e lor sommo sacerdote, 
statovi fin allora in venerazione quanto se anch’egli fos- - 
se una viva deità, si trovò tutto insieme sì abbandonato 
è si povero, che, se volle avere onde vivere, fu costretto 
dalla necessità a gundagnarlosi colle sue braccia, lavo- > 
rando a non so quni f.iticnso mestiere, t'na pubblica e 
solenne contesa di religione, che il catechista Manuello 
mise in campo, e il Padre suo roantenitore, sostenne, e 
innanzi al maestralo e al popolo di Bauhnn, nella pro- 
vincia di Canghià, in poco più di ducere die convinti e 
rendutialla Fede nostra scssnntae più diquegl’idolatri,e 
furono una pai tc degli otloceiilundicijcheslacquistnioHO 
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altrove. Ma sol quaranta che il P. Francesco Buzomt 
guadagnò a Cristo nella corte di Sinoà, dove i correnti 
affari della cristianità il portarono a trattar col re cho 
volentieri l’udiva, atteso i gran personaggi che tutti 
erano, e di stirpe reale una parte, ben valsero per più 
centinaia, dovendo ognun d’essi trar seco alla Fede le 
numerose loro famiglie; oltre al fondare in quella me- 
tropoli, e capo del regno, una chiesa, tutta Bore di no- 
biltà, chi per lettere, e chi per sangue. Perciocché men- 
tre que’primi si ammaestravano per battezzarsi, molti, 
altri, della medesima condizione e splendore che essi, 
vi si andavano disponendo, col rimuover da sé la mate 
ria di certe, che ivi si chiamano necessilà, o almen co- 
stami; ma e’son vizi, i quali non si confanno alla pu- 
rità della legge cristiana. Quivi medesimo, quella fer- 
ventissima principessa D. Maria, madre d’un fratello 
del re, altri sei figliuoli diede al Battesimo, e fra essi 
una vergine di non ancor venti anni, tutta simigliante 
alla madre nella generosità d’uno spirito da pro netter- 
scne ogni gran riuscimeiito per gloria della Fedo. Nè 
il fratello stesso del re era lungi dal rendersi cristiano, 
se non sol quanto nel disìoglieva il timore di venir per- 
ciò in odio al re. che non amava la Fede, e i Padri, se non 
sol quanto il fingerlo gli tornava in utile tcmpor.-ile, per 
lo molto che gli rendeva il commercio co' Porto- 
ghesi. 


lOO. 

Virtù de'fedt h eocincinesì, e singoli^ r carità 
usata co' Pcrtogheù naufraghi . 

La virtù poi de’fedeli, dovunque n’erano in quel re- 
gno, riusciva di tanta consolazione a'Padri, che se le 
I fatiche del coltivarli vi bisognassero a dieci tanti, elle 
non erano da sentirsi gravi, atteso il gran frutto che ne 
vedevano provenire: e gli Europei, che colà mercata- 
vano, non solo avean che imparare da’loro esempi in 
ogni genere di virtù, ma si vergognavano di sé stessi, e 
con esser cristiani vecchi, paragonandosi con que’ no- 
velli, non pareva loro esser cristiani fuor che di nome. 
Due navi di Portoghesi, che da Macao scendevano giù 
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per quel mare a’Ior traffichi, prese da una sì violente 
fortuna che non le si poterono tener contro, furon git- 
tate a rompere alle spin/^ge della Cocincina, e fu gran 
ventura de’naufraghi il portar che pur fecero in terra le — 
vite ignude a nuoto, ma fuor che le vite,nuiraltro.Ben- 
ebè, dati colà a traverso, non avean più ninna ragione 
sopra le navi e robe, se quelle e queste fossero intere e 
salve; perocché la Cocincina altresì, come il Giappone e 
laCina,u$ava una colai loro barbara legge,che le viteeglì 
averi de’naufraghi, come cose perdute, o come getti del 
mare, siano di chi le occupa il primo: ansi del principe, 
che vuoleegli averle occupate perqualonqoe de’suoi vas- 
salli s’avvenga il primoin esserperciò le persone de’nau- 
fraghi a lui si debbono schiavi; e le lorrobe, come do- 
nategli dalla fortuna, son sue. Ma questi, portati a rom- 
pere colla nave abbandonata incontro alle costiere ma- 
rine delia provincia di Raiiràn, vi si trovarono accolti 
in ben altra maniera da quella ebe le inumane leggi 
del regno volevano: perocché i cristiani di per tutto co- 
là intorno, saputone, come in ciascuno di que’cristiaiii 
naufraghi avesse naufrago il proprio padre o fratello v’ 
accorsero a piangerne la sciagura e’I danno:poi tutti fra ^ 
sé a gara ne vollero chi uno, chi due (e questi erano i 
più di loro, poveri di maremma), e condurlisi a casa, 

e ristorarseli d’ogni cosa lor bisognevole; con tanta 

espressione di tenerissima carità.che fece in gran porte - 
dimenticare a que’rniseri la loro miseria, e lagrimar di 
consolazione: e più allora, che si vedevano comparire 
avanti eziandio delle poverissime donne, accorse da una 
e due giornate lontano, a portar loro un presente di 
riso, quel più che ne avean potuto sostenere in capo per — 
si lungo viaggio. Ma dopo alquanti giorni da che i Por- 
toghesi, che si ristoravano colla liberalità di que’ 
fedeli , riseppero , che dell’aver quegli trasgredita 
una cotal legge che v’é di non dar ricovero a’naufraghi, 
il re potrebbe severamente punirli, vollero andarsene; 
parendo loro, che col più dimorare s.irebbono spielati 'y 
con quegli, che seco erano stati si pii* Ma il lor volere '1 
fu indarno a poter vincere quel de’fedeli costantissimi .> 
e concordi nel protestare, che di quella pìccola occasio- 
ne, che Iddio avea lor mandata, dì mostrare che erano 
cristiani, non ne perderebbono fiore, eziandio se lor ne 
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andasse la vita. E quando finalmente i naufraghi ebber 
nave e vento per cui rimettersi in mare verso Macao, 
si rinnovò la gara di qne’fedeli in rifornirli di quanto 
— - era mestieri al vivere di quel viaggio, senza null’altro 
sperarne, che il merito della carità. Fra sè poi, questa 
medesima cristianità di Ranràn avea non poco di quel* 
la tanto celebrata anione della moltitudine de’ primi 
fedeli ne’tempi d’oro della Chiesa nascente, quando un 
sul cuore e una sola anima era in tutti, cioè uno stesso 
volere e uno scambievole amarsi, ciascuno gli altri al 
par di sè. Vero è nondimeno, che dove si parli di pre-^ 
ininenza in merito dì virtù fra le cristianità della Co- 
cincina, ciascuna avea qualche sno pregio particolare, 
per cui parea doversi antiporre alle altre: così tutte eran 
y pari, in quanto ciascuna era in qualche singoiar genere 
di virtù la maggiore. Io ne dirò solo in universale, il 
rizzarsi la mattina per tempo ad orare, con tanto affet- 
to e tenerezza di lagrime, e sfogarnenti di spirito in escla> 
mazioni e sospiri, che gli udivan dalle loro camere i 
Padri, che ne’lor viaggi e missioni albergavano in casa 
dc’cristiani: e la sera pur sì rifacevano ad orare un 
poco, adunandosi al snon d’una campanella. Le peni- 
tenze v’erano grandemente in uso, e ’l disciplinarsi a 
sangue, in pena d’ezinndìo leggerissimi difettuz/i, mol > 
lo più apparecchiandosi alla Confessione:e quando alcun 
fedele cadeva infermo, era carità degli altri passata in 
usanza, l’adunarsi, e fare un’aspra disciplina, se non 
nella camera, olmen nella casa dell’ammalato: e per 
intervenire aU’esequie de'trapassati, occorreva n le ven- 
ti, trenta, e più miglia da lungi. Ma di quel che il 
zelo della carità insegnava loro ad operare per salute 
degl'idolatri, troppo vi sarebbe che dire, scrivendone 
in particolare. 


lOI. 

Conversioni fatte in una terra per merito del zelo 
d’un cristiano d'essa. 

Un solo ne raccorderò di que’della provincia di Ran- 
ràn, per nome Antonio, unico cristiano nella sua patria, 
ch’era una non piccola terra. Quattro anni durò il vn- 
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ient’aomo predicando ciò che sapea della Fede e delle 
co«e eterne a quel popolo: ma da pochi atteso, e non — 
creduto da ninno, non per ciò si rimaneva dal tuttavia 
predicare, facendogli Iddio cuore con un certo interna- 
mente promettergli che a suo tempo ne consolerebbe i 
de:^ideri, e, quanto più differita e tarda, tanto più piena 
e colma ne avrebbe la consolazione. Nè altrimenti av- 
venne. I capi della terra gli dissero, se mai venisse colà 
alcun de’Padri, ne facesse lor motto, e l’odirebbono 
volentieri. Ma o’I dicessero fintamente per Jevarsel da 
dosso , forse annoiali d’ udirle , oppur davvero , ma 
il demonio dipoi ne gli sconsigliasse ; all’ avvi- 
sarli che Antonio fece del dovere infra poco aver qui- 
vi un Padre, risposero si freddamente, che sembravaii 
pentiti, o dimentichi della promessa. Egli allora tatto 
infocato di zelo: corse a gittarsi a’piedi della Reina 
degli Angioli, di cui era gran servidore; e dirottamente 
piangendo, pregolla di far volgere il divin suo Figliuolo 
sopra qael duro e cieco popolo, e ammollirne i cuori 
e illuminarne le menti, perocché il farlo gli era sì age- 
vole come il solamente mirarlo con gli occhi della Sua i 
pietà 1 e se quelle sue poche lagrime che le spar- ' 
geva innanzi non volevano qnanto importava la 
grazia che chiedeva , v’ aggiungerebbe assai più del 
suo songue ; cioè altrettante discipline , quanti di 
quella terra si rendessero cristiani . Così egli , e 
sotto fede il promise : nè il vedersi esaudito andò nul- 
la più a lungo, che il venir colà del Padre poche ore ap- 
presso. Come vi fosse aspettatissinio, si fece un mara- 
viglioso concorrere a sentirlo ragionar della Fede, e I’ 
ana volta più attentamente che T’altrate uditolo, altret- 
tanto fu il richiederlo di battezzarli; e innanzi a tutti, 
il fino allora più ostinato di tutti, un fratello d’Anto- 
nio, capitano di cinquanta cavalli, e non men savio ne’ 
governi di pace ch^ valoroso negli affari di guerra. Poi ^ 
l’anziano, e capo di tutto il popolo: al quale infra gli 
altri avvenne di trovarsi mezzo sovvertito dalla moglie 
idolatra, la notte avanti la mattina in cui dovea battez- 
zarsi. Ma ricoverato il cuore quasi perduto, almen tan- , 
to cbe con un sì affettunso alzar di mente raccomandò j 
alla Madre di Dio, incontanente sentì infondersi uno 
spirito, non solamente per sé fortissimo a durar nel I 
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primiero proponimento, ma per la moglie altrettanto 
efficace a poterla smuovere dalla sua pertinacia nell’a- 
more degl'idoli, e indurla a voler seco rendersi cristia- 
na. Ottanta principali del luogo furono i primi a bat- 
tessarsi; e la prima partita che Antonio fedel- 
mente segnò, per lo debito, in che rimaneva, d’ 
altrettante discipline, che cominciò subito a scon- 
tare. 

ioa. 

Ai aravi gliote operazioni della Fede ne' novelli 
cristiani. 

Ma ne segniron più altre; massimamente da che Id- 
dio cominciò a manifestare l’efficacia della Fede in un 
di que’novelli cristiani, operando per mezzo di Ini ma- 
ravigliose curazioni d’infermità eziandio disperate, fino 
a rimettere in piè sani de’poco meno che moribondi : e 
n’era un gran dire in quel popolo, e un ngual crescervi 
in estimazione d’onnipotente il Dio, e di santissima la 
legge de’cristiani; in virtù della quale, un uomo, di 
nulla più che ordinaria condizione, era possente ad 
operare col segno della croce, e con quattro gocciole d’ 
acqua benedetta, quei che tutti insieme i bonzi, co’ior 
dei e demoni, e co’ior sacrifici e incantesimi, non pote- 
vano. Il che osservato quasi in ogni altro luogo (peroc- 
ché appena v’era cristianità, del cui corpo alcun ta^ 
uomo non fosse dotato da Dio della grazia del sanare 
gl’infermi), giovò in gran maniera ad umiliar gl’idola- 
Iri, stranamente baldanzosi per lo facile e pronto offe- 
rirsi che a’Ioro stregoni fa il demonio in opere di ma- 
raviglia : ma non altro, che indovinaruenti e auguri, 
.npparenze prestigiose e Ioide, fattucchierie di fascini, 
è letzamenti malefici, che poi si scioglievano da’eristia- 
ni: anzi, se, presente alcun d’essi, i lor maghi e scongiu- 
ratori gitlavano l’arte, niuno effetto le rispondeva. Un 
Basilio, sant’uomo, e capo di tutta la cristianità di Polo- 
cambi, avea una terribile podestà sopra gli spirili dell* 
inferno, cacciandoli dagli arreltizi e dagl'invasati, in 
sul quanto metteva loro al collo una croce, dentrovi al- 
cune sante reliquie. Fra le memorie della cristianità di 
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Ronràn, v è una lettera, in cui Tommaso, nn de’miclio- 
n d essa, da conto a’P.idri, d’avere apparecchiati al bat- 
tesimo piu di trenta idolatri, che egli area guariti con 
dar loro bere un sorso d’acqua benedetta, ma non pri- 
ma, dice egli, che sotto fede promettessero di ricono- 
scere il vero Iddio, per la cui invocazione e virtù goari- 
rehbono, e rendersi cristiani. Cosi veggendo egli 
che il risanar che faceva de’ corpi , era in altret- 
tanta salvazione deU’anime j a niun, .che davvero ne 
richiedesse , negava quella doppiamente giovevole e 
con tutti gratuita carità. Anzi, oltre agli uomini, n’era 
niente naen liberale colle lor bufole inferme o storpie, 
della cui salute i poveri lor padroni il pregavano: per- 
ciocché la facoltà del sanarle non era punto meno sopra 
il potere della natura; e negli spettatori operava il me- 
desimo effetto di riconoscere in essa Iddio, colla cui so- 
la virtù egli lor protestava di potere quel che, senza 
essa, ne egli ne niun altro potrebbono. Le apparizioni 
poi di personaggi e cose del paradiso, tutte in confer- 
raazion della Fede, e per salute dell’ anime, anco degl’ 
idolatri, v eran frejjuenti e belle: ma singolare in una 
terra della provincia di Ranràn il ravvivarsi che fece 
un bambino per nome Ignazio, morto, a quel che tntti 
credettero, eran già i^^uattro ore; concedendolo Iddio al- 
le lagrime e a’priegbi del padre e della madre sua, be- 
nemeriti della Fede in quella terra. 

io 3 . 

La solennità del Natale e della Passione, come 
celebrate da’fedeli della Cocincina, 

Così andavano ad ugual passo il vivere in somma pa- 
ce la cristianità della Cocincina, e l’avanzarsi ogni di a 
maggior grado in virtù, e crescere in numero. Ma tutto 
cadde, insieme col cader di quest’anno 1627; ne’ cui 
ultimi giorni cominciarono a sentirsi i pripii crolli, 
che poi, seguendo l’un presso all’altro maggiori, fini- 
rono in rovine. Fra le solennità che i Padri avean mes- 
se in particolar venerazione a’fedeli, duen’eraito le prin- 
cipali, il Natale, e la Passione e morte del Redentore; e 
valean pur tanto, a rinnovar nella Fede e nella divo- 
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Itone dae volte l'anno lo spirito di que’fedeli: peroccltè 
da molto innanti vi si andavano apparecchiando, con 
orarioni, limosine, penitenze, e cotali altre sante opere 
in rendimento di grazie a Dio, per lo beneBcio della 
redenzione. Fra se poi, si ripartivano ottimamente gli 
affetti: perocché l’uno era tutta mestizia e lagrime di 
dolore, l’altra tutta giubbili di spirituale allegrezza. E 
quanto al rinnovar la memoria della sacratissima pa^ 
sione nel venerdì santo, un pietosissimo pianto de’cri- 
slioni ne accompagnava a passo perpassotutto il raccon- 
to, cbcdalPadre se ne faceva :e raddoppiavasi nello sporre 
rimmagine del CrociBsso, coi tutti, l’un dopo l’altro, 
riverentementeadorovano. Indi, alle lagrime veniva die- 
tro il sangoCi si lungo ed aspro era il flagellarsi, che 
eli uomini, da’ più vecchi sino a’fanciollini, facevano. 
Perciocché poi i gentili festeggiavano l’empie loro so- 
lennità con grandi mostre di pubblica allegrezza (awa- 
cnachè ella fosse, più che altro, bagordo e sfrenato dis- 
soluzione ), parve doversi discretamente concedere a’ 
fedeli alcun segno di letizia spirituale nella Natività del 
Signore: e furono, il cantar nella chiesa; avanti la ca- 
pannuccia e ’l presepio, certe semplici essere canzoni, 
in istile di poesia confacentesi al personaggio de’ pastori 
che rappresentavano: poi offerire al Bambino una po- 
vertà di doni, accompagnata d’amorose parole, e con 
atti e maniere d’una cotal rustica gentilezza. Tutte cose 
studiate da essi non poco innanzi, e di tanta consolazione 
al farle e al vederle, che, per quantunque freddo cor- 
resse il verno, (che vi fa più rigido di quel che paia do- 
versi tra gli undici e i sedici gradi, in che sol quivi si 
lieva il polo ), venivano tutti a piedi, le cinque e le sei 
giornate da lungi, per godervi (oltre a’Sacramenti ) 
della rappresentazione sensibile di quel mistero. 
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Un mandarino idolatro manda soldati ad oltrag- 
giare i cristiani la notte di Natale. Il medesimo 
accusa i cristiani e la Fede al re. Editto del re can- 
tra essi; e suoi effetti. 


Ma di sol tanto non a pien sodisfatti i fedeli di Caciàn, 
voi ler quest’anno aggiungervi altre allegrezze di più 
romore che divozione: luminarie, musiclie> fuochi arte- 
ficiati, e moschetteria; il cui fracasso tanto più chiara- 
mentesentito, guanto era nei silenzio di presso alla mez> 
zanotte, sveglio nel cuore a un principalissimo manda- 
rino lo sdegno, che da molto innanzi v’avea; perciocché 
UDO de’più sontuosi tempii di quella corte, per la sua 
troppa vicinità alla nostra chiesa, era più che mezzo 
diserto; e l’idolo, che per avventura il mandarino avea 
in particolar divozione, vi stava dentro come se non vi 
fosse, tutto abbandonato e solo. Or nel riferirsi a co- 
stui onde fosse quello straordinario remore, un mal de- 
monio gli si fece all’orecchio, dicendogli, queli'aìlegrez 
za essere un trionfo, che i cristiani facevano, dell’ aver 
vinto e sottomesso il suo idolo al loro Iddio: e ne sma- 


niò, così fermamente il credette; e senza ninno indugio 
framettere alla vendetta, mandò rizzare e mettersi in 
arme i soldati delta sua guardia, che molti erano e co- 
me lui idolatri, e loro ordinò di venire alla chiesa de’ 
cristiani, e d’essi e delle cos^ loro farne strazio e stra- 
pazzo. E avvegnaché egli in ciò si arrogasse l’autorità 
che per ufficio non aveva, troppo ben fu ubbidito. Cele- 
bravasi il divin Sacrificio, cominciata dì poco la secon- 
da Messa dì quella sacratissima notte, e quivi tutti i fe- 
deli in un profondo silenzio, e i più di loro tenerament-! 
piangenti alla memoria del presente mistero; quando si 
sentirono dietro tutto improvviso un gittar dWribiMs 
sime grida, e di più orribili bestemmie in onta dei Dio 
de’cristìani; ed erano ì soldati, che per più rendersi 
spaventosi, sul primo affacciarsi alla porta, tutti insie- 
me levarono quelle voci, e, tratte fuori le scimitarre, 
fecero una terribìl mostra di sé: ma tutto fini in avven- 
tarsi colie mani n’fedeli, e strappar loro dal collo i reli- 


\ 
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quiaii, le corone, le croci: poi adoccliiate le belle so- 
jirawc'li chenveano indosso, e come in giorno di tanta 
solennità erano le lor più care, e come in tempo fred- 
dissimo dii ne avea due dii tre sovrapposte ( diè tal è 
(jnivi l'uso }, ne tolsero a chi una, a chi due, a tutte le 
]iiii preziose, nc niuno potè loro contenderlo. Così sfo- 
gata la loro insolenza, c paga l’avnrizia di quello spo- 
glio, se ne andarono, facendo di quella empietà una mi- 
rabile festa, e lasciando la festa degli sconsolati cristia- 
ni tutta in confusione. Fatto il dì, e risaputo dal go- 
vernatore della città il mal dato ordine del mandarino, 
e la peggiore esccuzion de’soldatì, forte se ne adirò; e 
fattosel venire avanti, agramente il riprese: perocché, 
se fallo alcuno o scorso di soverchia allegrezza era stato 
iie’cristiani, a lui si dovea remendarlo e punirne gli au- 
tori, non usurparsenecgli la podestà che l’ufficio non 
gli dava. Ma che fallo d.i prenderne sì gran vendetta era 
i’avergli per avventura rotto il sonno collo strepito 
de’moschetti: diè quanto al fostegginrc, come e quan- 
do ognun vuole, qual legge il vieta a’eristiani, se niuna 
legge il vieta a veruno? Alle parole aggiunse un atto 
di minaccia, e con esso il licenziò. Questi, immaginando 
che ne andrebbe richiamo al re, diventò peggióre verso 
i cristiani col temere ora di sè prima fclie coll’ essersi 
incollerito contra essi. Corse quinci alla corte, e di fante 
e sì atroci calunnie dcgrinuucenti cristiani empiè gli 
orecchi al re, che del fatto contra cs-^i, non che punirlo, 
ma pareo da premiarsi, o aimcn da sapergliene grado. 
Poi, come ciò fosse poco alla sua pestilente, uni sopra ’l 
medesimo argomento le lingue niente migliori de’siioi 
amici, e tante anch’essi ne dissero, e delle sì odiose a 
sentire, die il re, con una giustizia da barbaro, senten- 
ziò contra i cristiani, nè citali, nè uditi, nè por supevo- 
li d'esservi chi gli accusasse. Cosi ben vendico d essi, e 
ben sicuro di sè, tornò il perfido mandarino a Caciàn; 
e seco venne, e poco appresso si pubblicò un cotal ter- 
ribile editto:Gli anziani d’ogni comune per tutto il regno, 
cerchino de’crislinni che pubblicamente si professano 
tali.e gl’imprigionino,e li puniscanole i mandarini, puni- 
scano gli anziani, dove in ciò fossero timidi o trascurati. 
Non si condannava la Fede, se non in quanto sì proibiva 
il rendersi cristiano: il die fu cagione del non contarsi 
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quest’anno del i6ot8.più che quattrocento battesimi.Aè 
i già fedeli si costringevano a rinnegarla, mti solo a non 
darne niuna estrinseca mostra, onde apparissero cristiani: 
portarle corone al collo, aver di festivi, adunarsi pubbli- 
camente, contrassegnar di fuori leportedellelor case con 
croci o con immagini sacre. Nondimeno l’esecuzione fu 
varia ne’ministri del re; e dove meno, dove assai più che 
aU’editto non si doveva, severamentensata. V’ebbe terra, 
in cui la soldatesca corse tutte le case de’cristiani,e via 
ne portò quanto v’era di sacro, e del lor povero avere, 
quanto piacque aciascuno. Ne furonomaltrattatide'forti 
con affronti e prigione, e con istrazio delle loro famiglie: 
ne caddero de’meschinì, rendutisi al timore del peg 
gio che i soldati, tanto più disperatamente minaccia- 
vano, quanto non potevano altro che minacciare. 

io5. 

Cose memorabili di Paolo mandarino. Solennità 
nel creare i mandarini nella Cocincina. 

Fra più altri, la cui virtù risplendelte in questa sì 
pericolosa stagione, ebbevi quello scià Bin Paolo, rac- 
cordato più volte addietro, e non mai altramente, che 
in opere di perfezione anco maravigliosa. Questi ora 
trovandosi in una solenne adunanza di mandarini, con- 
venuti a dibattere il punto del dispiacere al re la legge 
cristiana, e perciò, che partito fosse da prendersi in- 
torno ad essa, rizzossi, e prese a dirne con tanta ga- 
gliardia e quasi impeto, ma niente sdegnoso o sconside- 
rato, che all’ardor deU’animo e del volto ben pareva 
quel che era, ch’egli arringasse in protezione della ve- 
rità e in difesa di Dio. £ ne approvarono i detti la mag- 
gior parte. Ma questo medesimo diede tanto nel cuore 
a un di que’letterati, pertinacissimo idolatro, che non 
si potè contenere di ripigliar l’oratore con iscortesi pa- 
role, fino a rimproverargli lo trista mercede (disse 
egli), con che il suo Signor dei Cielo gli pagava quel 
suo tanto essergli servidore; che dove, idolatro, sareb- 
be un gran mandarino, cristiano, era un piccolo Scià, 
oh’è grado inferiore: al che Paolo prontissimamenlc. 
Più mi pregio (disse) d’esser cristiano e Sc'à. anzi cri- 
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stiano e tiull'ultro, che idolatro e re. Ma Iddio non la- 
sciò impunita l'arroganza dell'uno, nè rumiitè dell'ui- 
tro irremunerata. Non andò a molti giorni, che il man- 
darino per suoi antichi demeriti fu degradato; e al 
contrario Paolo, in remunerazion de'suoi meriti, ben 
provati al fedel servigio che il re ne avea, as- 
sunto alla dignità di mandarino, e non di quatun- 
que gradò, ma cauche, capo dc’letterati. Era egli ap- 
punto ora tornato duirainbasceri.i commessagli al redi 
Siàn,e da lui condotta non meno felicemente per gloria 
del suo Dio che per utile del suo re. Perocché navigan- 
do culè,c predicando agl'idolatri della galea die il por- 
tava, dodici ne guadagnò alla Fede, e ammaestrolliegli 
stesso; e giunto a Siòn, dove i Padri delia Compagnia 
avean fondata una faticosa Missione,lor li diè a huttea 
sare; ed essi a lui altrettanto di spiritual guadagno, co’ 
salutevoli ammaestramenti che in ben dell’anima ne 
riportò. Or neH’aver di corte l’annunzio della promo- 
zione ai mandarinato, si dispose a far sì, che nel ricevi- 
mento di quell’onore trionfasse più gloriosamente il 
nome di Dio che il suo. L’aprirsi delle patenti, colle 
quali il re crea i mandarini, è una delle più pompose 
solennità che abbia la Cocincina. Fassi un generale in- 
vito di quanti e nubili e letterati sono ad assai delle 
miglia intorno; e tutti, il più che ognun possa ricca- 
mente in abito, e divisati colle particolari intrnsegne 
de’lor maestrati e ufBci, vengono in corteggio, e pre- 
sentansi nel teatro o sala perciò sontuosamente addob- 
bata. Quivi ha cori di musici d’ogni maniera di stru- 
menti e di voci; e per usanza ab immemorabili si can- 
tano componimenti, allo stile della lor poesia, fioriti di 
bei pensieri, e gravi, in lode di quattro principi, bgliuo- 
li d'un antichissimo re della Cina, quivi avuti in conto 
di semidei, perle maraviglie che i favolatori di quel 
regno ne contano. Intanto, con una maestà com’clla 
venisse giù dall’empireo, si porla la reai patente, e le si 
fanno incontro mille alti di riverenza: spiegasi; e udi- 
ta in un profondo silenzio, con chiaro e lento andar di 
voce si recita : e, in finirsi, rinforza a tre doppi la mu- 
sica, preso nuovo argomento, e canzoni di poesia più 
sublime, in esaltazione del re vivente; delle cui virtù, e 
felicità, e presagi delle cose avvenire, si cantano mara- 
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vigile. Poi v’è un solenne rendimento di grazie agl’Id- 
dii, che profondamente si adorano: e quel finito, pre- 
sentansi Tuu dopo l’altro a congrolul.irsi col novello 
mandarino: e in ciò son tante le cerimonie e i bei par- 
lari e le riverenze, che lutti se ne stancano, fuor che 
egli, che ad un per uno risponde, con altrettanto di 
cortesia, quanto ne ha ricevuta, o si dee alla dignità e 
al merito di ciascuno. Paolo, non che punto nulla sce- 
mare della sontuosità che tornava in reputazione del 
grado, ma con forse più magnificenza degli altri mandò 
apprestar la festa, e promulgare l’invilo per lo tal dì; 
ma voltò in sacro tutto il piufano, e la musica e i com- 
ponimenti poetici e le riverenze agl’idoli, tutto in lodi 
e in venerazione del vero Iddio. La gran sala delle ac- 
coglienze, guernita con addobbamento reale, avea nel 
più degno luogo un maesto^^o altare, e sopra esso torchi 
accesi, e incensieri, che continuo gittavano un prezioso 
profumo, ad onorare una sacra immagine, quivi allo 
collocata in mezzo a un ricco trapunto d’oro, che le ^ 
tendeva sopra un cielo,e da fianchi ali e cascale: ed era — 
la Reina degli Angeli, con in seno il divin suo Figlino- — 
Io. Quivi adunati in gran numero i mandarini, e tulli 
in ammirare il nuovo e bell’apparato, e soprattutto il 
quadro, per la novità del mistero e per la maestria 
dell’arte mai non veduta, il primo far di Paolo fu di- 
chiararechi fosse la vergine, di cui quello era il ritrat- 
to, e chi il bambino, ch’ella, che, vergine, nondimeno 
era madre, si teneva alle poppe: e con ciò entralo a ra- 
gionar dell’unico vero Iddio, e dell’eternainenle goder- — 
lo, ch’è la beatitudine nostra, e della necessità della 
redenzione, c del modo d’essa, disse con tanto ardore 
di spirito, che quella grande adunanza di mandarini, 
poiché egli ebbe finito, tulli fecero come lui, mettersi 
ginocchioni avanti la sacra immagine, e al Signor del 
Cielo e alla Vergine Madre chiedere la salute dell’ani- 
ma ; poi rizzarsi in piedi, e l’un dopo l’altro ador’&rli, 
inchinandosi quattro volte fin colla fronte a terra. 
Quanto poi olle cerimonie neH’olto del leggersi la pa- 
tente e riceverne il grado, elle tumno tutte o sante o 
puramente civili. Settanta musici che v’avea in servigio 
della festa, non fiatarono nè de’quntlro semidei cinesi, 
nè di uuU’allro che sentisse del gentilesco; ma tutto 
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andò in poesie morali, da invitare gli nditori alla virtù. 
Le Iodi del re non si dovettero tralasciare, ma elle si 
tennero entro a'conBni del vero: e ad ogni fin di canzo- 
ne, si ripigliava a maniera d intercalare, grazieal Signor 
dei Cielo, di cui è dono il crearsi oggi mandarino cau- 
i Ile Bill : delle qual due voci, cauclie è il titolo dell’uf- 
ficio, e Bin il cognome del casato di Paolo. Compiuta In 
cerimonia, e accomiatati i mandarini, egli, che si chiù 
deva nel cuore affetti troppo diversi da quegli che fino 
allora avea mostrati nel volto, venne a sfogarli co’Pa- 
dri, e in giungere loro avanti, diede in un tenerissimo 
])ianto, chiamandosi infelice, per lo nuovo laccio di 
quell’onore con che il mondo l’avea legalo a sè, e il re, 
}>er debito di gratitudine, obbligatolo a più sollecita- 
mente servirlo: dov’egli al contrario, altro maggior- 
mente non desiderava, che d'esser pi ivo di quel medesi- 
mo ufficio di Scià che prima aveva, per così tutto libe- 
ro, c tutto 8uo,venirsene a far co’Padri nella medesima 
casa con essi, quanto il più potesse, la medesima vita 
in servigio di Dio. Ma egli ancor non sapeva il gran 
merito, di che quella dignità dovea riuscirgli, perden- 
dola: quando il re, fattolo prima svergognare con una 
pubblica battitura a mano di manigoldo, il cacciò fuor 
dell’ordine de’mandarini, in pena d’esser cristiano, co- 
me a suo tempo racconteremo. Per lui dunque, e per 
])iù altri a lui simiglìanli nella coudizion dello stato e 
nella generosità dello spirito, per cui niente impauriti 
dell’editto reale continuarono a mostrarsi in pubblico 
cristiani senza perciò loro incoglierne vermi male, la 
Fede non perdè affuilo l’antica sua libertà. E assai più 
ne riebbe al giunger che poco appresso fece n que’porti 
la nave del traffico da Macao; c coll’ambasciador por- 
toghese iti al re due Padri della Missione, furono cor- 
tesemente accolti, e data lor facoltà d abitare pubblica- 
mente in Caciàn : anzi, per quel che poscia aggiunse la 
reina' madre del principe defunto, i Padri si trovarona 
universalmente assoluti, e liberi a vivere e mostrarsi 
dovunque lor fosse in grado per tutto il regno. 
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Il P. Buzomi invia cinque Padri al Giappone •. 
il vento li riìospinge a Macao. 


Ma già il nameron’era diminuito d’assai: perocché il 
P. Francesco Buzomi (ripresone poscia dal visitatore 
Palmeiro,corne troppo liberale in concedere altrui quei 
ch’egli ardentissimamente, ma indarno, desiderava per 
sè), invece di sol due, che di colà dovea inviare al 
Giappone, successori di quegli che la persecuzione uc- 
cideva, cinque ve ne spedì,! due di loro Giapponesi,gli 
altri Europei; fra 'quali il P. Girolamo Maiorica, uomo 
apostolico, e già molto avanti nel bene e speditamente ~ - 
favellare annamitico. Ma se in ciò v’ebbe eccesso nel 
P. Buzomi, fu eccesso di carità verso quella tanto degna 
e tanto fieramente perseguitata cristianità giapponese, 
ni cui sostegno e conforto, più che alla Cocincina, eran 
bisognevoli cinque così fatti uomini, i quali non predi- 
cando (che il tempo noi consentiva), ina fortemente 
morendo per la confession della Fede, servisser loro d’ 
esortazione e d’esempio a similmente morire. Perciò, 
generosità d’animo senza interesse fu in lui il privarne 
la sua Missione, e sovvenirne la giapponese. Arredata 
dunque e messa in punto di vela a sue spese una barca, 
la diè a condurre al piloto deU’infelice nave, che dissi ^ ' 
esser data a traverso e infrantasi alle costiere della - 
provincia di Ranràn. Tenerissimc,avvegnachè per con- u 
trari affetti, furon le lagrime, nel darsi egli ed essi gli V 
ultimi abbracciamenti: dolendosi il Buzomi dell’averlo 


i Superiori legato sì strettamente alla Cocineina, che 
non poteva seguirli; e giubbilando questi, perchè, in 
sol quanto una velata di tre o poche più settimane li 
diponesse in Giappone, eran presso che certi di trovar- 
visi accolti fra le braccia e le catene de’inanigoldi. Ma 
tutt’altro ero d’essi il voler di Dio, onde i lor desideri 
non passarono oltre al merito de'buon desideri. Dopo 
iti felicemente un pezzo di mare, si levò a risospingerli 
dal Giappone, dove il Cielo non li chiamava, un furioso 
vento per proda ; a cui per forzo ubbidendo, diedero 
volta in dietro, e ricoverarono io porto a Macao. Quivi 
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non molto appresso morirono il P. Bdldinotti ch’era un 
d'essi, in età di trentasette anni, e dicennove di religio - 
ne, e l’an de’due Giapponesi il P. Mach! Michele, reli- 
gioso di consumata perfezione, e infaticabile operaio. 
Degli altri, il visitatore Palrneiro, ne rifornì la Cocin- 
cina e’I Toncbin: dove non mancò loro in che sodisfare 
al desiderio di patire in servigio della Fede, a cugioii 
dell’andar che fecero sottosopra nell'un regno e nell’ 
altro le cose della cristianità ; massimamente qui nella 
Cocincina, dove più che mai dolorosi furono gli avve- 
nimenti del seguente anno 1629: e già fin dalT’anlece- 
dente se ne apparecchiavano dalla lungialcune cagioni, 
che si compierò in questo, ed ebbero lor finimento nell* 
esilio de 'Padri, e poco men che nellosterininiodi quella 
Chiesa. 


Fine della Parte Prima, 
DEL Libro Quarto della Cika. 
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della Cocincina ^ 83 

Consiglio de'Padri per intraprendere la 
conversione nel Tuactùn . , . . . . „ 84 

4 0. Il P- Giulign Baldinoui mandato a scopri, 

re la disposizione del Tunchln. Muore indi 
a poco » • • • ■ • ■ • •. 

41. Due Padri incominciano la conversione del 

Tunchln. Qualità del P. Alessandro Rodes 
fondatore della Cristianità del Tunchln „ 88 

y' 43. Contezza del Tunchln, e de'Tunchinesi . „ 90 

Di Checio, corte del Tunchln : sua strana 
condizione » 9* 

44 - Liei Bua antico, e del Ciùa moderno re del 
'l'unchìn. Bella usanza d’ogni anno dell' an - 
tico re del Tunchln, La medesima dell’ima 
perador della Cina, e della imperadrice ,, g 4 

H 5 . Il re del Tunchln sta sempre in armi alla 
difesa del regno. lYurnero e qualità delle 
galee tunehinesi. ; I ; ; ; ; I i ^ 97 

46 . R ligione, e governo civile del Tunchln . f, 98 

47. Prime conversioni fatte dal P, Rodes nel 

Tunchln 99 

48. Numero e qualità d’un armata navale del 

re del 'Tunchln « io» 

Carità de'Padri gradita da’Tunehìnesi „ io 3 

5 0. Nuove conversioni operate dal P. Rodes~ÌH 

Cheno io 4 

51. Vn bonzovecchioe di grameredito, convertito, 
aiutailPadre alla conversione degli altri.,, 106 

53 . Vn povero seppellito a grande onore dai Po.- 
dri,quanto giovasse al credito della fede. ,, 107 

53 . Vna sorella del re ode ragionar della fede 
il P. Rndest se ne converte una dama . ^ no 
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54 . La suocera delta principesta si battezza, e 
muore 

55 . 1 bonzi sfidano i Padri a disputare; poi gli 
accusano al governatorei l’uno e l'aUro inu - 
tilmente . ; ì : 5 : ! I ; : ; u 

56. Il re del Tunchìn offerisce a'Padri l'abitare 

in CK^cio sua corte. . . . . 

57 . Il re scrii/e in rendimento di grazie al Visi~ 

latore. 1 Padri seco vanno alla corte . ,, 

58. Uso antichissimo nel Tunchìn, di fare una 

croce in fronte a'bamlunif senza saperne r 
origine. . . . . . • . .... „ 

5q. Bella conversione alla JPede d'una sorella 
del re, poeleisa . » ♦ * * _ • • « iL 

fio. Conversioni di molli bonzi e bonze , . 

61 . Antonio, prima bonzo, gran predicator 
della Fede-, e per essa battuto, ed esiliato 
colla sua moglie Paola . - . ’ ' » 

б а. Il re dà maggior casaa'Padry.essi nejannb 

maggior chiesa al gt'att numero de’conver - 
liti . . . . ? = ? ? ! ! ! ! ! U 

63. Miracolosi ejfetti delle cose sacre sopra i 

demoni e le infermità. Confession dei demo- 
ni, di non avr più potere sopra una terra 
rendulasi cristiana 

64. Jnnumerabili grazie in virtù dell'acqua 

benedetta adoperata da'cnsliant. . . ,, 

65. Dugen'iettanta infermi d’una terra, sanali 

in pochi dì da sei cristiani - ••••?> 

бб . Diversi inutili s/orzi de'bonzi contro alla 

Fede, e a’ Padri » • • • • • • • »> 

fiy. Si fabbriean tempii all’eunuco Gueicun in 
tulle le proviacie della Cma ; ; . _• ^ 

66. Ammala, e muore l’imperador della Cina. 
Succedegli il fratello. Ambizione, e frodi di 

Gueicun scoperte 

Z ancia {che poi perdi il ygno, e s’im piccò) 
coronalo re della Cma. Odia gli eunuchi, e 
ne caccia molti via dal palagio e di Pe- 
ehìn ^ ‘ j 

jo. Bel principio di governo nel nuovo re della 
Cina M 
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71. Cadala dall' eunncoGneieun. S'impicca colle 

sue mani. Se ne aUerrano i teni/jii , . 189 

'71. Una femmina del re tHorto giustiziata ed 
arsa, . ^ , „ i4i 

73. Novecento e più idolatri battezzali daiPa- 

dri, JTuove Missioni aperte . . , . , . „ 

74. Santa vita, e morte del dottor Michrle.Delle 

ordinarie c straordinarie sue penilenze.Era 
padre spirituale di cento persone della sua 
fanuglia . ! i ! . ,, i44 

75. tijfelli del suo zelo nella conversion delVa - 

nime... i46 

, Jran generosità, e gran fede mostrata nella 
morte del suo primogenito . . . . . „ i49 

77. Dello svisceralo amor suo verso i Padri. 

Prendea scrivere le vite de’ Padri da lui co ~ 
nnsciuli; e ciò in servìgio della Fede. . „ i 5 i 

78. Ultima infermità e santa morte del dottor 

♦ • » >7 »54 

79. Nobile atto d’umiltà e di pazienza . « ,, iSS 

80. Avventurosa morte d'un novello crisliano „ 107 

8 1. trjfclice ntorte del colgo lè iifedele . . /, 

8«. Morte e virtù del P, Celso Confalonìeri, ,, ivt 

83 . Quistione disputata da'Pndri della Cina 
sopra alcttne voci appartenenti alla spiega - 
zion della Fede , , „ ifio 

84 » Adunali in Chiatìn disputano un mese in- 
tero 16» 

85 . Il P. Andrea Palmeiro entra nella Cina a 

giudicarne.Con quanta concordia di volontà 
i Padri fossrr fra sè discordi di giudicio. 
Sentenza del Palmeiro poco lodata . . „ i 64 

86. Fatiche, e fruito delle conversioni colto dal 

P. Alfonso Va gnoni 166 

87. Dono di profezia in una semplice donna di 

villa 167 

88. Della virtù d’uno Stefano letterato, e della 

sua famiglia »68 

89. Il dottor Paolo fatto maestro del re ; dà lo 

stipendio che ne traeva alla Chiesa . . ,, 169 

90. Contezza della provincia d'ffonàn, e di 

Cai fan sua metropoli ivi 
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gi. Residenza fondala dal P. Francesco San^ 
biaiiinCaifùn, » * » * « » .. . ?? i7r 

92. Morte del P. Niccolò Trigaui j e sue fatiche 

di studio mlle cose cinesi , , . . . 174 

g3. Morte del P, Pietro Spira, ucciso da' là- 
droni , * •_ * • * • * ■ • • « » 

g 4 - Morte del P. Martin Burgenzio ] , » ,, i^g 

g 5 . Buon governo del re, e fallaci presagi delV 

avvenire . » ivi 

g6* Il dottor Paolo mette in trattato il dare a* 

PadriV emendazione del calendario cinese, iBo 
97, Rescritto del re, che commette a'Padri la 
detta correzione. Con qnanCulile della Fe - 
de . , , . * 1S2 

g8. Entra a vUitar le Missioni della Cina il 
P, Palmtiro'i Ragioni che ve V indussero. 
Quali trovasse i Padri^ e che relazione 
inviasse di loro ai generale 184 

Xgg. Della Cocincina, Sforzi del demonio^ e de^ 
gVidolatri contro ai crescere della cristia^ 
nità, Farle cdnversion dUnfedeli in vari 
luoghi, , ^ 4 *88 

100. Virtù defedeli Cocincinesi y e singoiar cari- 

tà' usata co^Portoghesi naufraghi, , , „ 190 

101. Conversioni fatte in una terra per merito 

del zelo d" un cristiano diessa 192 

102. Margvigliose operazioni della Fede nei no» 

velli cristiani rg 4 

10 3 . Le solennità del Natole e della Passioney 
come celebrata daft^deli della Cocincina, ,, igS 

104. TJn mandarino idolatro manda soldati ad 

oltraggiare i cristiani la notte di Natale,ll 
medesimo accusa i cristiani e la Fede al re. 
Editto del re cantra essi ; e tuoi effetti , „ 197 

10 5 . Cose memorabili di Paolo mandarino, Só^ 

le nnìtà. nel creare i mandarini nella Cocin-> 
cina, T99 

108. Il P. Biizomi invia cinque Padri al Giap^ 
pormi il vento li rispinge a Màcao, , , „ 2o3 
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